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INTRODUZIONE 
 
 
 
 
 
[I Naturalisti] sono i Cavalieri erranti dell’età nostra. 
 Alberto Fortis, 18 settembre 1781 
 
 
La riflessione sulla diversità delle forme e delle strutture della letteratura di 
viaggio del Settecento non poteva non coinvolgere Alberto Fortis, una figura 
emblematica di quella nuova cultura del movimento delineata da Paul Hazard nel suo 
libro intitolato La crise de la conscience européenne
1
. Questo viaggiatore mette in luce 
molto bene uno stato di continua «irrequietezza»
2
, in un carteggio dall’alto valore 
documentario, in gran parte ancora inedito
3
, e in tutti i suoi scritti odeporici.  
E, quello che rivolge ai lettori, attraverso i propri scritti, è un vero e proprio 
invito a viaggiare e a vedere il mondo con i propri occhi facendo dell’osservazione 
diretta lo strumento principale di conoscenza della realtà. I costanti rimproveri, da lui 
mossi soprattutto agli ‘autori più celebri’ per la loro infruttuosa sedentarietà, non gli 
                                                          
1
 P. HAZARD, La crisi della coscienza europea, a cura di P. Serini, Einaudi, Torino 1946. 
2
 Tullio Motterle parla di una «naturale irrequietezza» oppure semplicemente di «irrequietezza» per 
indicare il desiderio conoscitivo che conduceva Fortis lontano dai possedimenti di San Pietro al Costo. 
Cfr. T. MOTTERLE, Il ventennio arzignanese di Alberto Fortis (1778-1798) e la comunità di Arzignano 
alla caduta della Repubblica di Venezia, in Valle del Chiampo – Antologia, Molin & Figli, Arzignano 
1975, p. 124. D’altro canto, G. Torcellan parla di «intelligenza irrequieta», «ingegno irrequieto» e di 
«irrequietudine», mentre Ţ. Muljaĉić riporta le parole stesse del viaggiatore che si dice posseduto da un 
«demone della peregrinazione». Cfr. G. TORCELLAN, Alberto Fortis. Nota introduttiva, in G. 
GIARRIZZO, G. TORCELLAN, F. VENTURI, Illuministi italiani, VII, Riformatori delle antiche 
repubbliche, dei ducati, dello Stato Pontificio e delle isole («La letteratura e i testi», 46), Ricciardi, 
Milano-Napoli 1965, pp. 281, 282, 299; Ţ. MULJAĈIĆ, Putovanja Alberta Fortisa po Hrvatskoj i 
Sloveniji (1765-1791), Knjiţevni Krug, Split 1996, p. 108, nota 2.  
3
 Una prima indicazione bibliografica ci è offerta da G. VEDOVA, Fortis, ab. (Alberto), in Biografia 
degli scrittori padovani, coi tipi della Minerva, Padova 1832, vol. I, p. 411. Dopo le valide ricognizioni di 
G. Torcellan e T. Motterle vanno presi in considerazione i recenti lavori di catalogazione svolti da L. 
CIANCIO, Contributo all’inventario del carteggio di Alberto Fortis, in «Nuncius», VII/2 (1992), pp. 
141-159 e Ţ. MULJAĈIĆ, Per un inventario del carteggio di Alberto Fortis, in «Nuncius», V/1 (1990), 
pp. 127-203. 
3 
 
impediscono di rendere la propria critica costruttiva e di elargire una messe di consigli 
utili a tutti i giovani osservatori desiderosi di scoprire i segreti della natura
4
.  
Alberto Fortis si sente un vero e proprio «Cavaliere errante» in quella fase della 
sua vita in cui medita con maggior intensità ai possibili interventi diretti sulla realtà 
dalmata
5
.   
Va ricordato, inoltre, quanto l’idea di denaro come sinonimo di libertà di 
movimento sia fortemente presente in questo viaggiatore, che fin dai suoi primi viaggi 
ha dovuto cercare la protezione e i finanziamenti di vari mecenati stranieri e della 
Repubblica di Venezia. Non c’è frase più significativa di quella che Fortis scrisse al suo 
amico Giulio Bajamonti nel 1781: 
 
Io non ò sentito mai così profondamente la sciagura di non 
essere ricco, e per conseguenza libero nella scelta del mio soggiorno 
quanto la sento ora.
6
 
 
Questa testimonianza risale a un periodo in cui l’autore, a ogni modo, si era già 
affermato, ma in una delle prime lettere del Fortis oggi conservatesi, risalente al 3 
dicembre 1764, l’autore scrive da Vicenza a Guido Vio:  
 
Oh, s’io potessi… viaggiare a mio senno, ed aplicarmi a questi 
geniali studi, sarei felice!
7
  
 
Non ci sono dubbi riguardo all’insofferenza del Fortis circa la sua condizione di 
sottomissione: il fatto di poter viaggiare senza dover dipendere dagli interessi – e dai 
soldi – altrui è un nodo tematico che accompagna costantemente questo viaggiatore.   
                                                          
4
 Cfr. T. MOTTERLE, Il ventennio arzignanese cit., p. 127.  
5
 Da poco ha letto per la Società Economica di Spalato il famoso discorso inaugurale sulla coltura del 
castagno, il cui valore è stato sottolineato in particolare da G. TORCELLAN, Alberto Fortis. Nota cit., 
pp. 298-299. Lo stesso autore parla della «schietta indignazione morale» che coglie il viaggiatore 
padovano a quest’altezza cronologica, ma anche Muljaĉić individua la svolta dell’evoluzione personale 
del Fortis proprio nel fatto di non essere più un «osservatore neutrale». Cfr. Ţ. MULJAĈIĆ, Putovanja 
Alberta Fortisa u Istru, «Radovi Centra JAZU u Zadru», XXV (1978), pp. 269-280.  
6
 AMS, Arhivalije Giulio Bajamonti (Documenti di archivio di Giulio Bajamonti), XII/B-48-21, lettera 
del 6 luglio 1781 di A. Fortis, San Pietro d’Arzignano: a G. Bajamonti, Spalato. 
7
 BMCV, ms. Correr 1434, n. 2, lettera del 3 dicembre 1764 di A. Fortis, Vicenza: a G. Vio, [Venezia]. 
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Una direzione di lavoro utile a capire, invece, il percorso letterario di Alberto 
Fortis è quella di seguire la rielaborazione dei suoi appunti di viaggio. Difatti, questo 
viaggiatore è degno di particolare interesse proprio perché è l’autore di diverse tipologie 
di scritture odeporiche. E l’ambiente privilegiato dei suoi itinerari di scrittura è la costa 
orientale dell’Adriatico. Oltre al ‘famoso’ Viaggio in Dalmazia e al pionieristico Saggio 
d’osservazioni sopra l’isola di Cherso ed Osero – l’autore offre altre sfaccettature 
dell’immagine di quei luoghi in una forma di scrittura viva e immediata qual è quella 
delle lettere spedite a vari intellettuali suoi amici. Queste ultime, poi, si possono 
dividere in due filoni: quelle, per l’appunto, stese nell’immediatezza e nella contingenza 
del viaggio, e le altre che rivivono l’incontro con la diversità a distanza, una volta che 
ormai l’autore ha rimesso piede su suolo italiano. Inoltre, le epistole fittizie del Viaggio 
in Dalmazia e quelle reali vengono affiancate da un’altra categoria, le lettere-saggio 
dedicate a John Strange. 
Interessantissime sono pure le Notizie preliminari uscite anonime nel 1771 (ma 
di chiara matrice fortisiana)
8
, che costituiscono una chiave di lettura fondamentale per i 
resoconti di viaggio del naturalista padovano e per la costruzione di quell’ideale di 
viaggiatore da lui auspicato.  
Un altro spunto di riflessione ci viene offerto dalla Memoria sopra l’isola di 
Corzola del 1780, che è stata stampata per la prima volta con un apparato critico di 
Ţarko Muljaĉić solamente qualche anno fa, e che mostra con particolare incisività nella 
sua brevità i punti essenziali delineati dalle Notizie preliminari
9
.  
Ma la messe di scritture fortisiane non si esaurisce qui e conta anche altri due 
scritti poco studiati come le relazioni sullo stato della pesca in Dalmazia, che possono 
essere incluse in quei confini estremamente labili e fluttuanti del genere odeporico. 
Quest’ultime permettono, inoltre, di entrare nel cantiere di lavoro dello scrittore e di 
misurare la distanza fra una relazione dettata dalle esigenze prettamente economiche 
della Serenissima e la rielaborazione letteraria del Viaggio in Dalmazia.  
                                                          
8
 N.N. [ma A. FORTIS], Notizie preliminari, credute necessarie per servire di direzione a viaggi tendenti 
ad illustrare la Storia Naturale, e la Geografia delle provincie aggiacenti all’Adriatico, e 
particolarmente dell’Istria, Morlacchia, Dalmazia, Albania, ed isole contigue, [1771], in Ţ. MULJAĈIĆ, 
Putovanja Alberta Fortisa po Hrvatskoj cit., pp. 181-188. 
9
 ID., Prvo izdanje jedinog djela Alberta Fortisa o otoku Korčuli (Memoria sopra l’isola di Corzola, sic; 
33 neobrojčene stranice), in «Mogućnosti», LI/1-3 (2004), pp. 17-19, 34-42; A. FORTIS, Memoria sopra 
l’isola di Corzola (1780), in ibidem, pp. 20-32. 
5 
 
A queste varie tipologie testuali, infine, si aggiungono le riscritture del Viaggio 
in Dalmazia
10
, che sottolineano in maniera ancora maggiore le relazioni, i rapporti e i 
travasi da un testo all’altro. Queste forme di scrittura sono frequentissime nell’odeporica 
e, partendo da Fortis, si può delineare un quadro intertestuale piuttosto interessante.  
Si tratta dunque di un corpus di scritture in cui confluiscono materiali eterogenei 
e che sembra quasi rispecchiare l’immagine di una regione di frontiera come quella 
dalmata
11
. È frontiera anche quando prendiamo in considerazione la fitta rete di 
conoscenze intellettuali, di scambi e di circolazione di idee che interessa le due sponde 
adriatiche. Fortis è il primo viaggiatore che rivolge il suo sguardo all’Uomo morlacco 
considerato nel suo habitat naturale che coincide con lo spazio periferico della 
montagna ma anche con quello dell’interno dalmata, del cuore della Dalmazia. Si 
trattava, insomma, di una sorta di ‘prefazione’ alla ‘Bossiglina’ (come recitano i 
documenti) e all’Impero ottomano. Interessanti spunti di riflessione potrebbero nascere, 
inoltre, dalla considerazione dei viaggiatori dalmati in Bosnia nel ruolo di mediatori. 
Difatti, di raro interesse sono le descrizioni fornite agli amici italiani sia in forma 
epistolare sia in quella del diario di viaggio. A questo riguardo, merita ricordare ciò che 
scrive Miho Sorgo a Isabella Teotochi Marin in una lettera datata 27 aprile 1793 a 
proposito di «que’ paesi della Luna» e l’inedito registro di viaggio di Giulio 
Bajamonti
12
.  
Fortis si avventura su tracciati ignoti e cerca, con le proprie osservazioni, di 
rettificare la carta dalla Dalmazia. Questo interesse di carattere geografico si fa ancora 
più pregnante quando si leggono le parole riportate nella prefazione alla seconda 
edizione di quello che è considerato il primo portolano adriatico: 
                                                          
10
 Per quanto riguarda l’universo concettuale della riscrittura ho fatto riferimento allo studio di A. 
LEFEVERE, Traduzione e riscrittura. La manipolazione della fama letteraria, a cura di M. Ulrych e con 
traduz. di S. Campanini, Utet libreria, Torino 1998. 
11
 Come scrive Francesco Tateo, in età umanistica, l’Adriatico era visto soprattutto come «il pericoloso 
confine fra il territorio cristiano e quello controllato dall’impero ottomano». Cfr. F. TATEO, Percorsi 
umanistici dell’Adriatico, in V. MASIELLO (a cura di), Viaggiatori dell’Adriatico. Percorsi di viaggio e 
scrittura, Palomar, Bari 2006, p. 13. 
12
 Per quanto riguarda Miho Sorgo si veda il contributo di Ţ. MULJAĈIĆ, Isabella Teotochi Marin i 
Miho Sorkočević – jedno književno prijateljstvo, in Iz dubrovačke prošlosti, Matica Hrvatska, Zagreb 
2006, pp. 261-275 (270, nota 8). Le notizie sullo scritto di viaggio di Giulio Bajamonti le troviamo nello 
studio biobibliografico di A. DUPLANĈIĆ, Ostavština Julija Bajamontija u Arheološkome muzeju u 
Splitu i prilozi za njegov životopis (L’archivio personale di Giulio Bajamonti nel Museo archeologico di 
Spalato e contributi alla sua biografia), in Splitski polihistor Julije Bajamonti, Zbornik radova sa 
znanstvenog skupa (odrţanog 30. listopada 1994. godine u Splitu), Knjiţevni Krug, Split 1996, pp. 29-30. 
6 
 
 
Del mare Adriatico si conosceva sufficientemente la parte che bagna 
il regno di Napoli per l’atlante di Rizzi Zannoni uscito alla luce nel 1792, ma 
di tutto il resto, cioè della massima parte delle coste, non avevamo una carta 
che si potesse menzionare con qualche lode, fuorché quella del Lucio 
pubblicata verso il 1794 in venti fogli.
13
 
 
E poi prosegue additando Venezia come unica vera responsabile di questo grave 
vuoto cartografico: 
 
Veneziani, i quali dominarono l’Adriatico per alcuni secoli, e con 
quella fortuna che ognun sa, qualunque ne fosse la causa, o la condizione de’ 
tempi, e forse l’indole sospettosa della repubblica, chè a noi non spetta di far 
simili ricerche, non hanno mai pensato alla Carta nautica delle loro coste, 
tanto desiderata, e massima da’ que’ navigatori che già sapevano per 
esperienza fatta in altri mari quanto avrebbe giovato al comodo, alla 
sicurezza de’ viaggi, e a renderli più spediti.14 
 
I primi passi geografici del Fortis testimoniano comunque che, al tempo 
dell’«Illuminismo senza riforme», un’ideale «comunità» di scienziati poneva le basi 
culturali su cui ci si sarebbe appoggiati in tempi più maturi. Tutti i lavori fortisiani 
ruotano attorno al concetto di osservazione dei luoghi (anche se è ancora una 
«prospettiva anfibia di scrittura», come scrive Elvio Guagnini
15
, in cui la soggettività di 
chi osserva si veste l’abito della veridicità e dell’oggettività) che si sviluppa – 
anticipandola – nella prospettiva volneiana di una scomposizione visiva del territorio 
indagato
16
.   
Grazie a questo autore, dunque, possiamo vedere bene come il genere odeporico 
contribuisca allo sviluppo di strumenti d’indagine e di studio della realtà (in questo caso 
della frastagliata costa dalmata, di quel «resto» di cui parla Giacomo Marieni). Ma non 
                                                          
13
 MARIENI, GIACOMO, Portolano del Mare Adriatico (1830), I. R. Istituto Geografico Militare, 
tipografia dei PP. Mechitaristi, Vienna 1845
2
, p. VII. 
14
 Ivi, p. VIII. 
15
 E. GUAGNINI, Viaggi e romanzi. Note settecentesche, Mucchi, Modena 1994, pp. 24-25. 
16
 Sul questa figura si vedano gli studi di Sergio Moravia e, in particolare, La scienza dell’uomo nel 
Settecento, Laterza, Bari 1970 («Biblioteca di cultura moderna», 697), pp. 151-272.  
7 
 
solo, i vari scritti di viaggio del naturalista padovano mostrano bene l’evoluzione di una 
prosa moderna nelle sue molteplici sfaccettature.  
Nei capitoli che ho dedicato alle scritture di Alberto Fortis e alle riscritture che si 
sono sviluppate a partire dal Viaggio in Dalmazia ho cercato di integrare i proficui studi 
italiani degli ultimi anni
17
 (volti sempre più a creare ponti adriatici e a fare risaltare le 
peculiarità dei paesi affacciati all’Adriatico) e la ricchezza dei contributi croati dedicati 
a questo viaggiatore. Non è da poco ritrovare dunque termini come ‘fortisologija’ 
(fortisologia) e ‘fortisolog’ (fortisologo) nei lavori degli studiosi della sponda orientale, 
parole ormai comuni nella terminologia degli addetti ai lavori
18
. E nel segno della 
dislocazione e dell’abbattimento di continue frontiere va interpretato il percorso di vita e 
di viaggio di Alberto Fortis, che non solo è nato in un contesto decentrato (è padovano e 
dunque proveniente dall’arretrato entroterra veneziano, è veneziano e quindi si colloca 
in un’Italia delle riforme mancate ed è italiano nella ristagnata Europa del Sud19) ma ha 
anche scelto di attraversare un mare e delle terre poco considerate nella gerarchia 
europea dei luoghi degni di osservazione.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
17
 L. BORSETTO (a cura di), Letteratura, arte e cultura italiana tra le sponde dell’Adriatico, Atti della 
giornata di studio (Padova, 28 ottobre 2005), Cleup, Padova 2006; V. MASIELLO (a cura di), 
Viaggiatori dell’Adriatico cit.; G. SCIANATICO (a cura di), Scrittura di viaggio. Le terre dell’Adriatico, 
Palomar, Bari 2007.   
18
 Un esempio fra i tanti è K. ĈVRLJAK, Putopisac kao metafora: Alberto Fortis u Skradinu i na Krki, 
«Hrvatska revija», XLIII/2-3 (1993), p. 285. 
19
 È una traduzione libera delle parole di Ţ. Muljaĉić, Putovanja Alberta Fortisa u Istru, cit., p. 270, nota 
38. 
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I. LA FONDAZIONE DI UN CANONE. ALBERTO FORTIS E LA 
TRADIZIONE DELLA LETTERATURA ODEPORICA  
 
 
I.1. Una «scalata» alle origini. Un viaggiatore tra i Morlacchi 
 
Luca Ciancio, per definire la metodologia d’indagine fortisiana, ha utilizzato il 
concetto-chiave di ‘stile scientifico’ – che è anche, come precisa lo studioso, stile di 
pensiero
20
  – individuando proprio nel viaggio il luogo privilegiato di formazione di 
questo stile. A questo proposito, lo studioso commenta:   
 
Nel campo della storia delle scienze naturali, il luogo in cui uno stile 
si forgia, si trasmette e si trasforma è principalmente quello del laboratorio, 
del viaggio naturalistico, dell’erborizzazione e dell’escursione geologica.21 
 
Ma, alle perlustrazioni di carattere naturalistico, Fortis dà un taglio strettamente 
etnografico e apre la via a tutta una serie di viaggi in cui, usando un’espressione di 
Teresa Isenburg, «l’oggetto esclusivo d’osservazione cessa di essere la natura e 
comincia a divenire l’uomo»22.  
Serge Briffaud nel saggio L’esplorazione delle montagne e la teoria del viaggio 
tra Sette e Ottocento parla del nuovo interesse che si sviluppa alla fine del Settecento 
per la montagna, uno spazio periferico, poco considerato dal viaggio istruttivo 
tradizionale. E la «volontà di circoscrivere i caratteri più autentici di una contrada o di 
un popolo, frequentando le regioni marginali al tempo stesso più ‘naturali’ e più 
‘originali’»23 si fa più appropriata se l’accostiamo alle montagne della Morlacchia. Le 
montagne morlacche, intese come luogo di una ricerca delle radici e delle origini di un 
                                                          
20
 Cfr. il primo capitolo intitolato «La formazione di  uno stile scientifico» in L. CIANCIO, Autopsie 
della terra. Illuminismo e geologia in Alberto Fortis (1741-1803), Olschki, Firenze 1995, pp. 23-95 (23-
25). 
21
 Ivi, p. 25.  
22
 T. ISENBURG, Viaggiatori naturalisti italiani in Brasile nell’Ottocento, Angeli, Milano 1989, p. 42. 
23
 S. BRIFFAUD, L’esplorazione delle montagne e la teoria del viaggio tra Sette e Ottocento, traduz. di 
J. Heaulmé, in M. BOSSI, C. GREPPI (a c. di), Viaggi e scienza. Le istruzioni scientifiche per i 
viaggiatori nei secoli XVII-XIX, Olschki, Firenze 2005 («Gabinetto Scientifico Letterario G. P. 
Vieusseux, Centro Romantico – Studi 13»), p. 31. 
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popolo, sono uno spazio periferico per eccellenza in quanto doppiamente dislocate 
rispetto alle Alpi o ai Pirenei occidentali. Fortis, difatti, fin dal suo primo scritto di 
viaggio, il Saggio d’osservazioni, ha mostrato una particolare predisposizione per i 
luoghi in cui il rapporto uomo-natura è più stretto e difficile. Non per altro le isole di 
Cherso e Osero sono le cime di una catena montuosa sommersa. Il viaggiatore 
padovano pone l’attenzione sull’ingegnosità dei Chersini nel rubare terreno coltivabile 
all’asperità del territorio. Cito dal saggio di Briffaud: 
 
La pratica dell’ascensione, legata nelle sue origini al viaggio 
naturalista, costituisce così il cuore di questo rovesciamento delle percezioni 
che trasforma l’indistricabile caos montuoso in uno spazio di osservazione 
ideale, conferendo allo sguardo un potere eccezionale.
24
 
 
Con queste parole lo studioso mette l’accento sull’importanza dell’esplorazione 
alpestre nella nascita di una nuova figura di viaggiatore; e uno di questi neofiti scalatori 
è proprio Alberto Fortis, instancabile ricercatore di fenomeni geologici e umani.  
Nella seconda metà del Settecento, Fortis pone al centro dell’attenzione lo studio 
del Morlacco e s’inserisce direttamente nella vita di questo popolo, precorrendo i 
moderni antropologi muniti di penna e macchina fotografica
25
. Il viaggiatore racconta la 
propria permanenza fra gli abitanti del retroterra dalmata e, se non si tratta proprio di 
vero adattamento alla loro vita, dal resoconto traspare almeno lo sforzo di comprensione 
della loro cultura. La ricerca del contatto diretto con i locali porta il viaggiatore a 
dormire in una capanna morlacca e a gustare uno squisito castrato in compagnia di 
quegli ospitali montanari
26
 – anche se non si azzarda ad assaggiare tutti i cibi e, in 
                                                          
24
 Ivi, p. 34.  
25
 Fortis, difatti, non si limita a descrivere i Morlacchi, ma li fa ritrarre dal proprio disegnatore, dopo aver 
ottenuto la loro fiducia e la loro disponibilità, e li immortala in una serie di cliché che poi diventeranno 
delle incisioni circolanti in tutta Europa. 
26
 Ricordo, a questo proposito, come Pietro Nutrizio Grisogono ironizza sul banchetto morlacco del 
Fortis, lasciandoci intravedere delle osservazioni odeporiche ricche di spunti imagologici. Cito dalle 
Riflessioni sopra lo stato presente della Dalmazia, opera economico-politica del signor Pietro Nutrizio 
Grisogono da Traù dedicata a sua eccellenza il signor Zuanne Grimani de signor Antonio  veneto 
senatore amplissimo, Firenze 1775, p. 11, nota 16: «L’Ospitalità, bandita dall’economia appresso le 
Nazioni dedite al commercio, sembra essersi rifugiata nella Dalmazia. Ogni pover’uomo procura di ben 
accogliere il suo ospite. Un Morlacco, che tutto l’anno alimenta la sua famiglia col latte, e coll’erbe, per 
non minorare il numero de’ propri armenti, all’arrivo d’un Forestiere, che non ha mai conosciuto, e da cui 
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particolare, quelli che sono considerati «appunto i raffinamenti, e le delizie della cucina 
Morlacca»
27
 –.  
In questo senso, sembra proprio che il viaggiatore padovano segua l’approccio 
conoscitivo delineato da Linneo nelle note istruzioni scientifiche. Ecco come Silvia 
Collini e Antonella Vannoni commentano il testo del naturalista svedese: 
 
Soprattutto la raccomandazione di accostumarsi agli usi locali, 
adottandone per quanto possibile, abitudini alimentari, abbigliamento e stile 
di vita, è ritenuta un ottimo ‘lasciapassare’ in grado di facilitare l’accesso e 
la penetrazione in paesi diversi dal proprio.
28 
 
Il modello linneano, seguito e interiorizzato dal Fortis, lo spinge a immergersi 
nelle comunità locali e a cogliere la verità insita nell’informalità del focolare; una verità 
che sfugge alla superficialità di quei viaggiatori che dicono di conoscere la Dalmazia 
dopo averla scorta in lontananza dalla loro barca diretta a Oriente. Fortis, in questo 
modo, vuole sconfiggere l’archetipo negativo di un viaggiatore frettoloso e superficiale. 
Sulla stessa scia, vanno prese in considerazione le suggestioni linguistiche 
dell’autore. In alcune pagine emblematiche del Viaggio in Dalmazia, emerge il 
dispiacere di vedere svanire, nelle città costiere, una ‘lingua illirica’ pura, non corrotta 
da forestierismi. In questo contesto, non volendo, a ogni modo, imporre la propria 
opinione in una materia in cui non si sente competente, propone ai suoi amici dalmati di 
utilizzare la lingua dei Morlacchi, che Fortis chiama ‘bosnese’, come lingua letteraria. 
Secondo il viaggiatore padovano, è l’unica lingua a non essere diventata un prodotto 
culturale ‘straniero’, in quanto diffusa nelle località dell’interno, lontane da una costa 
soggetta all’influsso veneziano;  e, come tale, può rispecchiare al meglio le qualità 
letterarie degli abitanti dell’Adriatico orientale29 . La lingua letteraria moderna, per 
                                                                                                                                                                          
non ispera il ricambio, getta da parte ogni riguardo di risparmio, e volontieri sacrifica l’Agnello, il 
Castrato per apprestargli alla sua foggia un rustico desinare.»    
27
 A. FORTIS, Viaggio in Dalmazia, a cura di E. Viani e con introduz. di G. Pizzamiglio, Marsilio, 
Venezia 1987, p. 162. 
28
 S. COLLINI, A. VANNONI, I testi di istruzioni scientifiche per i viaggiatori. Aspetti di un genere dal 
Seicento al Novecento in Viaggi e scienza cit., p. XXVIII. 
29
 Ţarko Muljaĉić richiama l’attenzione su questo aspetto nel suo contributo intitolato Kako je A. Fortis 
pripremao za drugo francusko izdanje «Puta u Dalmaciju» novo poglavlje o Dubrovniku, in «Anali 
Zavoda za povijesne Znanosti istraţivaĉkog Centra JAZU u Dubrovniku», XVII (1979), pp. 235-236.     
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Fortis, non deve essere una lingua morta, come il paleoslavo ecclesiastico, – e in questo 
è perfettamente in linea con gli insegnamenti di Melchiorre Cesarotti, fautore del gusto 
dei moderni e traduttore dei Canti di Ossian – ma neanche una lingua viva piena di 
quegli italianismi che «ànno alterato l’antica semplicità della Lingua»30.  
Con questa premessa, ho voluto ricordare alcuni aspetti dei resoconti odeporici 
fortisiani: la necessità di osservare con i propri occhi le località, segnate sulle carte 
geografiche e intraviste da altri viaggiatori, affiancata da una peculiare attenzione 
rivolta all’Uomo e alle espressioni del pensiero umano.  
Ma per spiegare il suo ruolo decisivo nella fondazione di un nuovo canone 
letterario occorre richiamare alla mente le osservazioni di un suo contemporaneo, il 
traurino Pietro Nutrizio Grisogono, autore delle Notizie per servire alla storia naturale 
della Dalmazia
31. Con una scrittura animata da un’intensa vivacità polemica, nella 
prefazione a questo testo, Grisogono intende delineare un vero e proprio prontuario di 
come non descrivere la Dalmazia, che viene considerata – come si legge in vari scritti di 
Sette e Ottocento – un «picciol punto di terra finora negletto, o almeno di cui non si è 
avuto una veritiera nozione»
32
. E il suo vademecum è tutto improntato a proporre un 
modello anti-fortisiano. Egli tratteggia con estrema lucidità, anche se in negativo, i 
lineamenti della scrittura odeporica di Fortis. Il passo che cito qui di seguito chiarisce 
ulteriormente la metodologia d’analisi del viaggiatore padovano: 
 
Io non nominarò che di passaggio le diverse Città, ed isole della 
provincia, senza attendere alla loro fondazione, e vicende, per non ripetere 
ciò che fu detto dal Lucio, e da altri Scrittori. Non versarò sopra l’origine di 
                                                          
30
 A. FORTIS, Viaggio cit., p. 64. 
31
 P. NUTRIZIO GRISOGONO, Notizie per servire alla storia naturale della Dalmazia con l' aggiunta di 
un compedio dell'istoria civile del signor Giovanni Rossignoli, Giulio Trento, Trevigi 1780. Per quanto 
riguarda la figura di Pietro Nutrizio Grisogono si veda la biografia di Simeone Gliubich in cui si dice, fra 
l’altro, che Fortis attinse dai manoscritti del traurino le informazioni sulla città di Traù per il suo Viaggio 
in Dalmazia. Cfr. S. GLIUBICH, Grisogono, Pietro Nutrizio, in Dizionario biografico degli uomini 
illustri della Dalmazia (1856), Arnoldo Forni, Bologna 1974, p. 228. Gliubich si basa su una nota stessa 
del Viaggio. 
32
 P. N. GRISOGONO, Notizie cit., p. VII. È dal Fortis in poi che il leitmotiv di una regione sconosciuta, 
tutta da scoprire, percorre le pagine di viaggiatori e nativi. Sul concetto di scoperta, e riscoperta, si veda la 
recensione di Egidio Ivetić al volume di Larry Wolff, intitolato, per l’appunto, Venezia e gli Slavi. La 
scoperta della Dalmazia nell’età dell’Illuminismo. Cfr. E. IVETIĆ, recensione a L. Wolff, Venice and the 
Slavs. The Discovery of Dalmatia in the Age of Enlightenment, Stanford University Press, Stanford 2001, 
in «Studi veneziani», n.s., XLVIII (2004), pp. 383-388.  
12 
 
questi Popoli per voler stabilire la vera loro derivazione, né le molteplici 
denominazioni proprie delle diverse contrade che abitano, per non spacciar 
mille fole, incapaci non sol di stabilire, ma di avvicinarsi almeno alla verità. 
Io non rintraccio ruderi di fabbriche antiche, di Città appianate, 
d’immaginati edifizj, per non involgermi in un labirinto da non potervi 
uscire se non a forza di stentate supposizioni, e per non supplire con la 
fecondità della fantasia a ciò che al fatto si oppone, per trarre i Lettori al mio 
sentimento. 
Così speciosi argomenti io lascio agli avveduti Viaggiatori 
versatissimi, nelle storie, nella Geografia, ed oculati osservatori di quanto la 
Terra agli altrui sguardi asconde. Io mi contenterò di esibire al pubblico ciò 
che può esser di qualche vantaggio, ciò che dipende dal fatto, e ciò che la 
nazione ha stabilito con la scorta d’alcune osservazioni tradizionalmente 
conservate fino a noi. Il Mare co’ suoi Porti, e Prodotti, i Fiumi, e Fonti col 
benefizio delle lor acque; i Torrenti, i Laghi, i Stagni, le Montagne, l’Aria, la 
Meteorologia, tutto contribuisce al bene della nazione, alla conservazione 
de’ suoi individui, a profitto dello stato, e ad appagare la lodevole curiosità 
di quelli che si applicano allo studio della natura per trarne vantaggio, 
abbandonando le scienze che fin ora son state in pregio, perché trattate con 
termini inintelligibili versavano sopra materie non intese.
33
 
 
Come si può ben vedere, si tratta di un discorso fondato sulla negazione e quella 
serie di non intende porre una netta barriera fra il modus operandi di Grisogono e, in 
generale, quello degli «avveduti Viaggiatori», che hanno cercato di illustrare la regione 
dalmata. Ma, nella fattispecie, è chiaro che il bersaglio preferito di Grisogono è proprio 
Fortis. Nelle Riflessioni sopra lo stato presente della Dalmazia del 1775 ne aveva già 
parlato come «d’un moderno viaggiatore» che ha, «come un lampo, scorso qualche 
picciolo tratto della Dalmazia» e ha, «alla sfuggita, attraversati pochi monti»
34
.  
                                                          
33
 Ivi, pp. VII-VIII. Il corsivo è mio.  
34
 P. N. GRISOGONO, Riflessioni sopra lo stato presente della Dalmazia, cit., p. 6. La diatriba nata 
intorno alla veridicità del resoconto odeporico fortisiano, che ha interessato uno scambio di opinioni fra le 
due coste adriatiche a partire dal Lovrich, è stata ampiamente studiata e rievocata; si veda fra gli altri il 
capitolo intitolato «Le traversie degli Orti Esperidi» dove F. M. Paladini tocca questo argomento, in «Un 
caos che spaventa». Poteri, territori e religioni di frontiera nella Dalmazia della tarda età veneta, 
Marsilio, Venezia 2002, pp. 232-236.  
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Nella prefazione metodologica, dunque, emergono paradossalmente alcuni punti 
essenziali di definizione del resoconto odeporico fortisiano. La prima parte del passo 
citato è una riflessione che coinvolge il valore etnografico degli scritti del Fortis. La 
necessità di parlare dell’Uomo e di inserirlo nel suo ambiente naturale – nelle città, sulle 
isole, fra le montagne dalmate – senza tralasciare l’interesse per le origini dei popoli 
incontrati, gli approfondimenti linguistici, lo studio della toponomastica locale, lo scavo 
nella storia dei luoghi visitati, è un filo sottile che percorre le opere fortisiane, fin dalle 
primissime Notizie preliminari, in cui l’abate padovano delinea chiaramente tutti gli 
oggetti degni dell’attenzione del viaggiatore in Adriatico. Nelle istruzioni scientifiche 
fortisiane, figurano, fra l’altro, anche tutti gli argomenti che Grisogono ha intenzione di 
trattare diffusamente nelle pagine della propria storia naturale dalmata, a partire dalle 
acque dei mari fino ad arrivare alle condizioni meteorologiche della regione
35
. Ma ciò 
che colpisce, leggendo le righe di Grisogono, è il rifiuto di un approfondimento di 
carattere storico e, di conseguenza, la mancanza di quello «stimolo» che, secondo 
Walter Benjamin, doveva coinvolgere in primis l’osservatore nativo: 
 
Lo stimolo epidermico, l’esotico, il pittoresco prendono solo lo 
straniero. Ben altra e più profonda è l’ispirazione che porta a rappresentare 
una città nella prospettiva di un nativo. È la prospettiva di chi si sposta nel 
tempo invece che nello spazio. Il libro di viaggi scritto dal nativo avrà 
sempre affinità col libro di memorie: non invano egli ha vissuto in quel 
luogo la sua infanzia.
36
 
 
Detto questo, la scrittura fortisiana va letta in una duplice prospettiva. Il 
viaggiatore non percorre solamente la ‘superficie’ del territorio, con un approccio di 
carattere topografico
37
, ma si dedica anche allo studio delle fonti storiografiche, 
entrando in contatto con degli specialisti locali e utilizzando fonti manoscritte di prima 
mano
38
. I resoconti odeporici di Alberto Fortis vengono a costituire così un prezioso 
                                                          
35
 N.N. [A. FORTIS], Notizie preliminari cit. 
36
 La frase è citata da P. SZONDI, Nota, in W. BENJAMIN, Immagini di città, Einaudi, Torino 1971, p. 
101.  
37
 Per il discorso su questo approccio metodologico, nel caso di Fortis e Strange, cfr. L. CIANCIO, 
Autopsie della terra cit., pp. 38-49. 
38
 Fra i testi che hanno interessato la ricerca del viaggiatore padovano, figura in primis la relazione del 
viaggio compiuto da Antonio Veranzio-Vranĉić nel 1553, ritrovata fra le carte di questa nobile famiglia di 
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repertorio di notizie, strumento indispensabile per qualunque storico. Josip Roglić, per 
esempio, in uno studio scritto per ricordare l’anniversario della pubblicazione del 
Viaggio in Dalmazia, elogia il resoconto odeporico fortisiano proprio per l’attenzione 
rivolta dall’autore all’oscuro passato medievale della regione dalmata, trattato, come 
dice, più distesamente che dallo stesso Giovanni Lovrich
39
. Inoltre, Silvia Collini e 
Antonella Vannoni usano il termine «storico» per delineare il modus operandi fortisiano 
a partire dal testo delle istruzioni scientifiche: 
 
Anche nelle Notizie preliminari di Alberto Fortis l’articolazione 
degli argomenti sembra basarsi su quella degli elementi primi della natura 
stessa (acqua, terra, ecc.) procedendo però all’interno di ogni singolo 
paragrafo ad una generalizzazione crescente, quasi che ogni singolo 
argomento dovesse essere seguito secondo un procedimento che potremmo 
definire ‘storico’. Il viaggiatore non deve cioè limitarsi ad osservare e 
registrare le componenti naturali di un certo insieme di oggetti, ma l’uso 
artificiale che l’uomo ne fa, le tradizioni e le leggende che li riguardano, le 
notizie più recenti su di essi, ecc.
40 
 
L'originalità o ‘modernità’ delle analisi fortisiane, che riecheggia tuttavia pure 
nell’appellativo sprezzante di «moderno viaggiatore» assegnatogli dal critico Nutrizio 
Grisogono, non sfuggì ai contemporanei che riservarono agli scritti odeporici del 
padovano una viva attenzione. E ora vediamo, invece, come il naturalista si rapporta a 
un’intera comunità di geografi ‘a tavolino’. 
 
 
 
 
                                                                                                                                                                          
Sebenico, che viene inserita nell’edizione italiana del suo Viaggio in Dalmazia. Sulla stesura di 
un’eventuale biografia veranziana si veda Ţ. MULJAĈIĆ, Još o fortisovim putovanjima po Hrvatskoj, in 
«Pomorski Zbornik», VII (1969), p. 564. 
39
 J. ROGLIĆ, 200 obljetnica Fortisova putovanja po Dalmaciji. Geografska razmišljanja, in 
«Geografski Glasnik. Bullettin de Géographie», XXXVI-XXXVII (1974-1975), p. 7. 
40
 S. COLLINI, A. VANNONI, I testi di istruzioni scientifiche cit., p. XXXVI. 
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I.2. Alberto Fortis fra puntualizzazioni, obiezioni e verifiche. Quando 
l’osservazione inizia da un «solenne, e scandaloso granchio»41 
 
Viaggiando l'osservatore crea la propria conoscenza mediante la 
verifica delle nozioni altrui, diventa quindi autore e si avvicina a territori 
narrativi che non gli appartengono.
42
 
 
Con queste parole, tratte da un saggio di Alessandro Volpi in cui si tratteggia la 
figura dell’osservatore nel pensiero dei ginevrini43, voglio iniziare il mio viaggio 
all’interno del percorso comparativo di Alberto Fortis. Anche per questo viaggiatore si 
può dire che il viaggio è «la premessa per lo svolgersi dell’attività di comparazione, a 
sua volta parte decisiva del metodo dell’osservazione»44.  
L’esposizione di viaggio, dunque, deve mettere in luce gli abbagli presi da 
personaggi insospettabili e incontestabili per soddisfare a requisiti di maggior 
completezza e per arrivare a un reale avanzamento del sapere. Ne segue una strenua 
caccia all’errore, tutta adriatica. La cornice che racchiude i viaggi e la storia di verifiche 
tracciata dal Fortis è la Dalmazia veneziana. Una regione che offre una particolare 
prospettiva di osservazione proprio per il fatto di essere così vicina ma ancora così 
relativamente ignota all’Europa colta del tempo. Le parole di Franco Venturi descrivono 
con chiarezza il quadro in cui s’inserisce l’interesse del Fortis per la costa orientale 
dell’Adriatico. Scrive, infatti, lo storico a questo proposito: 
 
[Il Saggio d’osservazioni sopra l’isola di Cherso e Osero] È la 
dimostrazione di quanti e quali pregiudizi venissero ad ostacolare, ad 
impedire una conoscenza chiara ed efficace d’un piccolo mondo 
                                                          
41
 La citazione del titolo è tratta da A. FORTIS, Saggio d’osservazioni sopra l’isola di Cherso ed Osero, 
Gaspare Storti, alla Fortezza, Venezia 1771, p. 12. 
42
 A. VOLPI, Viaggiatori senza nome e autori in viaggio. La figura dell’osservatore nel pensiero dei 
ginevrini, in M. BOSSI, A. HOFMANN, F. ROSSET, Il gruppo di Coppet e il viaggio. Liberalismo e 
conoscenza dell’Europa tra Sette e Ottocento, Atti del VII Convegno di Coppet (Firenze, 6-9 marzo 
2002), Olschki, Firenze 2006 («Gabinetto Scientifico Letterario  G. P. Vieusseux, Centro Romantico – 
Studi 14»), p. 241.  
43
 Non va trascurato il fatto che gli autori di cui Alessandro Volpi si occupa siano allievi di Charles 
Bonnet, amico e corrispondente fortisiano. In merito a questo carteggio rimando al lavoro bibliografico di 
Ţ. MULJAĈIĆ, Per un inventario del carteggio di Alberto Fortis, cit., pp. 148, 152. 
44
 A. VOLPI, Viaggiatori senza nome cit., p. 241. 
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dimenticato, vicino geograficamente e amministrativamente, ma lontano 
nella sua più vera realtà naturale ed umana. La tradizione geografica, non 
soltanto quella proveniente dall’antichità, ma anche quella del ‘troppo 
fecondo’ e scarsamente accurato Coronelli, poneva più problemi che non ne 
risolvesse. Né maggior lume poteva venire dall’Encyclopédie, i cui articoli 
su quelle contrade erano pieni di assurde storture. Né più limpida era la 
tradizione storica.
45
 
 
Il primo bersaglio delle critiche del Fortis sono proprio gli enciclopedisti 
francesi. Il viaggiatore se la prende in particolar modo con le voci curate da de Jaucourt, 
il quale, secondo l’autore, «si diletta spesso ne’ suoi Articoli di dire di un paese ciò che 
non è; e di tacere ciò, che ne andrebbe detto»
46
. Il riferimento alla sconosciuta isola di 
Osero, nel golfo del Quarnero, dà lo spunto a Fortis per parlare anche delle inesattezze 
che coinvolgono anche un’Italia, evidentemente, poco nota ai filosofi francesi. De 
Jaucourt pare diventare un mago delle stranezze che non si accontenta di non conoscere 
i confini italiani, ma prende la cattiva abitudine di creare città di sana pianta. Fortis, 
promotore di un continuo progresso delle conoscenze umane in linea con le idee 
illuministiche, si rammarica di trovarsi di fronte a un’opera tanto utile e imperfetta allo 
stesso tempo. Si legge nel Saggio d’osservazioni sopra l’isola di Cherso ed Osero:  
 
È dispiacevole cosa, che in un’Opera così meritevolmente celebre si 
trovino in ogni genere sbaglj madornali; e’ si vorrebbe vedernela purgata. 
Gli errori di fatto particolarmente non vi si avrebbero dovuto perpetuare; e se 
per disattenzione, o insufficienza d’alcuno membro intruso di quella illustre 
Società, un numero troppo considerabile se n’è veduto nella prima Edizione, 
doveasi almeno far sì, che le susseguenti ne fossero nette.
47
 
 
L’amara constatazione fornitaci dal Fortis nasce dalla stessa volontà che aveva 
mosso gli enciclopedisti stessi, e cioè quella – scrive Diderot – di distruggere «per 
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quanto era possibile gli errori e i pregiudizi», ma soprattutto di riuscire a «non 
moltiplicarli e perpetuarli»
48
. 
Difatti, Diderot nel suo Prospectus, pubblicato per la prima volta come 
programma dell’opera nel 1750 e poi racchiuso nel primo volume dell’Encyclopédie, 
mette in luce la proliferazione di innumerevoli dizionari, ma non si sottrae dal criticarli 
riferendosi in particolar modo al dizionario di Ephraim Chambers, Cyclopaedia, or an 
Universal Dictionary of Arts and Science (1728), che ha attinto ampiamente ai dizionari 
francesi. Difatti, scrive:  
 
Per la loro evidente utilità, queste opere si sono talmente moltiplicate 
che ci troviamo oggi a doverle giustificare, piuttosto che tesserne l’elogio.49  
 
L’accusa di incompletezza mossa a Chambers include anche quella mancanza di 
attenzione per l’osservazione diretta della vita delle fabbriche, che si ricollega 
strettamente al senso che Fortis dà al proprio viaggio scientifico, legato innanzitutto alla 
necessità di vedere di persona il mondo naturale. Diderot scrive:  
 
Chambers ha letto libri, ma non ha visto mai artigiani; e tuttavia 
molte cose si possono imparare soltanto negli opifici.
50
  
 
Queste parole sembrano riecheggiare nei testi fortisiani, in cui non basta 
l’insegnamento – spesso fuorviante – dei libri letti, ma occorre una prassi osservativa 
attuata sul terreno d’indagine. Solo l’osservazione e l’esperienza, vere motrici di 
conoscenza, sono alla base della sua metodologia di ricerca.  
Ma, la lettura dell’Encyclopédie non ha mostrato al Fortis quella «rigorosa 
separazione tra la verità e l’errore»51 - così definita da Paolo Casini – che è stata uno 
degli obiettivi principali degli enciclopedisti ed è servita loro per tracciare uno 
spartiacque, nella storia del progresso del sapere, tra il Settecento e i secoli precedenti. 
Fortis è consapevole della provvisorietà di ogni schema conoscitivo, come lo sono stati 
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gli enciclopedisti, ma non tollera la mancanza di  correzioni nelle edizioni successive 
alla prima. Le imperfezioni di quei dotti e artigiani, ognuno rigorosamente specializzato 
nel proprio settore, non sono plausibili per il viaggiatore-naturalista.  
La sospirata ‘purga’ del Fortis pare avvenire solamente verso la metà degli anni 
Ottanta con la ripubblicazione dell’Encyclopédie méthodique (1784-85), importante 
impresa editoriale che ha come scopo quello di apportare al testo originale tutta una 
serie di aggiunte e correzioni. L’opera si propone di registrare i mutamenti recenti, ma 
anche la trascuratezza con cui venivano trattate le nozioni storico-geografiche 
riguardanti l’Italia da parte degli illuministi francesi. Ciò che Alberto Fortis ha 
evidenziato nel 1771, solamente nel 1785 si potrebbe concretizzare in una revisione di 
quell’utile strumento che è l’enciclopedia. «Ma – commenta Franco Venturi – si trattò, 
in generale, della pura e semplice riproduzione dei grossi e numerosi volumi del testo 
francese»
52
.  
Un esempio del processo di verifica si ritrova a proposito della città di Osero. 
Fortis precisa che questa località non è situata sull’isola che porta il suo stesso nome, 
bensì su una punta dell’adiacente isola di Cherso. A questo proposito, il viaggiatore 
sembra fare una vera e propria storia filologica dell’errore attraverso un itinerario di 
letture intrecciate: De Jaucourt si è fidato di Bruzen de la Martinière – autore del Grand 
Dictionnaire géographique, historique et critique, spesso citato come fonte primaria 
d’errore – che a sua volta ha preso spunto da Magini e quest’ultimo ha tratto 
l’informazione da Domenico Mario Negro appoggiatosi a Tolomeo. Così osserva il 
viaggiatore: 
 
Forse alla cieca dal Dizionario del la Martiniere avrà ricopiato 
questo errore il Cavaliere di Jaucourt. E il Martiniere lo avrà tratto 
dall’inesatto Magini. 
 
E poi continua:  
 
E il Magini probabilmente lo trasse da Domenico Mario Negro 
Geografo del XV. Secolo, che lo à lasciato scritto nel VI. Comment. 
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Geograph. mal appoggiandosi a Tolommeo, e non ricordandosi punto di 
Mela.
53
    
 
Sulla scia di una reiterazione dell’errore, Fortis sottolinea le inesattezze di 
Büsching, autore di una fortunata Erdbeschreibung che è stata più volte riedita, nella cui 
figura riassume l’operato di tutta una serie di geografi affidatisi ai dati imprecisi di altri. 
Fortis traccia un profilo impietoso del geografo tedesco, un altro inventore di luoghi 
inesistenti. Oggetto di critiche implacabili sono pure gli «errori geografici»
54
 di padre 
Farlati, autore dell’Illyricum Sacrum, studioso che ha «accumulato tanti sbagli, e sì 
madornali in pochi versi» proprio perché «fu mal servito da’ suoi corrispondenti in 
Dalmazia»
55. Fortis, con quest’ultima affermazione, mette in evidenza l’importanza del 
viaggio e dell’informazione di prima mano. Dunque, sono estremamente individualistici 
i tratti che contraddistinguono il viaggiatore ideale di Alberto Fortis. Conseguenza 
principale di questa impostazione metodologica è l'obbligo di viaggiare per ogni autore.  
L’importanza di quella che Fortis chiama la «rettificazione degli scrittori» e dei 
loro sbagli, che ha l’utile scopo di portare a quell’«avanzamento della scienza naturale» 
e al «bene nazionale»
56
, viene sottolineata anche in un attacco ai viaggiatori parolai, che 
riportano a casa un catalogo di menzogne e favole.   
Lo scopo di Fortis è quello di prevenire lettori ignari che potrebbero venir tratti 
in inganno dai travestimenti letterari proposti da certi autori e conclude invitandoli a 
non esser dei ciechi creduloni
57
.  
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I.3. Un canone di viaggiatori «affidabili». Viaggiatori osservatori o 
viaggiatori parolai? 
 
Il dialogo che gli scritti di Fortis intavolano con il genere della letteratura di 
viaggio si sviluppa intorno alla contrapposizione fra l’immagine della Dalmazia 
divulgata dai suoi predecessori e la realtà da lui visitata e verificata. Il problema della 
veridicità del resoconto di viaggio era già stato sottolineato da de Jaucourt nella voce 
Voyageur (Histoire particulaire des pays) dell’Encyclopédie. Inoltre, il compilatore 
metteva in guardia proprio dai viaggiatori che assicuravano di avere verificato le 
inesattezze dei predecessori e che, per tale motivo, venivano definiti «censeurs de la 
bonne foi et de l'exactitude des autres»
58
.  
Parlando della richiesta di un’informazione il più possibile esatta, espressa in 
varie voci enciclopediche collegate al concetto di viaggio, Sergio Moravia insiste sul 
carattere «ancora troppo impressionistico e dilettantesco della grande maggioranza delle 
relazioni di viaggio che allora si possedevano»
59
. La maggior parte delle relazioni di 
viaggio settecentesche, genere letterario alla moda, non soddisfa le esigenze di un 
viaggio utile e serio; ed è proprio questo lo stimolo che spinge Fortis a costellare i 
propri testi di innumerevoli direttive metodologiche.   
La voce Voyageur del noto dizionario, però, va ricordata anche per la proposta di 
un’interessante lista, quasi un canone, di viaggiatori «affidabili», fra cui vengono 
annoverati, per esempio, Spon, Wheler, Tournefort, Koempfer. E proprio questi sono 
anche i viaggiatori che ritornano maggiormente fra le pagine del Viaggio in Dalmazia e 
del Saggio d’osservazioni di Alberto Fortis. Viene citato varie volte il Voyage du 
Levant, scritto nel 1717 dal botanico francese Joseph Pitton de Tournefort, come 
modello di riferimento per la stesura dei propri resoconti
60
. Ma ecco che anche 
quest’autore, uno dei più attendibili – come si è visto –, viene colto in errore dall’attento 
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Fortis che lo critica per la reiterazione di una convinzione sorpassata come quella della 
facoltà delle pietre di vegetare.  
Tra gli altri viaggiatori citati, per esempio, nel Saggio d’osservazioni Fortis 
nomina Adriano Jongue, viaggiatore e medico olandese del Cinquecento, che ha parlato 
di un privilegio superstizioso irlandese molto simile a quello vigente a Cherso, e cioè 
della mancanza di animali velenosi sull’isola61. Fortis diffida delle precedenti relazioni, 
così spesso impressionistiche e fantasiose, e cerca di basarsi sulla propria esperienza 
personale. 
Altre spedizioni scientifiche vengono ricordate nel testo come, per esempio, il 
viaggio del botanico svedese Linneo – autore anche di celebri istruzioni per i viaggiatori 
– nell’isola d’Oeland; oppure quello in Giappone del 1690 del medico tedesco 
Engelbert Kaempfer, citato per l’interessante spettacolo di un vulcano nato 
dall’accensione casuale d’una miniera di carbon fossile. Nei testi di Fortis ritornano, 
inoltre, gli echi degli scritti odeporici di Navagero. Ecco come il nostro viaggiatore-
naturalista scopre le case di Lussinpiccolo:  
 
Ciascuna casa ha il suo giardinetto, nel quale olezzano, e verdeggian 
per tutto l’anno gli Aranci. L’alternazione delle abitazioni, e della verdura 
m’à risvegliata l’idea, che ci à lasciata nelle Relazioni de’ suoi viaggi di 
Spagna il cel. Andrea Navagero delle popolazioni Moresche, che non erano 
ancora del tutto distrutte nel tempo ch’egli andò Ambasciadore in quel 
Regno.
62
  
 
Il ricordo della lettura di Navagero viene utilizzato dal Fortis per collocare la 
regione adriatica visitata – attraverso l’immagine-emblema dell’arancio – in quel 
meridione che tanta letteratura di viaggio successivamente porterà a più maturi 
sviluppi
63
. Anche Fortis, partendo però da Venezia, rintraccia il segno del meridione – 
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che è collocazione geografico-culturale – nelle isole adriatiche. Lo vede in una pianta 
d’arancio oppure in una palma dattilifera ma, in ogni caso, va ricordato che si tratta di 
un meridione connotato anche come orientale soprattutto per via dei fitti intrecci con il 
mondo turco.  
In una cornice meridionale, di cui troviamo i maggiori indizi nel Saggio 
d’osservazioni raffigurante i primi incontri del viaggiatore con la Dalmazia, si fa strada 
però una visione desolata e decadente. La descrizione di una realtà bisognosa degli 
interventi immediati della Serenissima, che cozza contro l’immagine rassicurante e 
idillica dei dintorni ben coltivati della città di Cherso, riporta il lettore del testo 
fortisiano nella dimensione riformatrice tipica dell’illuminismo. L’immagine della città 
di Osero, un «cadavere di Città», popolata da persone deformate vittime del vaiolo è 
l’altra faccia del meridione64. Nel corso della lettura si susseguono numerose le rovine 
di città un tempo floride, quasi ad attestare la forte antitesi fra un passato romano 
opulento e un presente veneziano votato all’arretratezza. Da questo stato di abbandono 
nascono i continui riferimenti fortisiani a un futuro di riforme, il costante appello al 
governo della Serenissima come unico fautore possibile del rinnovamento, la 
convinzione di poter cambiare la situazione economica della Dalmazia al di là della 
radicata idea veneziana di un’apatia morlacca insopprimibile. 
Fortis rivendica per sé la qualifica di viaggiatore veritiero, non affetto dalla 
smania di raccontare «ciarlatanerie»
65
. Una conseguenza scrittoria di questa convinzione 
è la scelta di ripercorrere, a livello scrittorio, le vie poco battute della Dalmazia senza 
soffermarsi su quegli inconvenienti che, invece, impinguano le relazioni dei viaggiatori 
parolai. L’abate padovano prende il distacco dalle esagerazioni di una letteratura di 
viaggio modaiola, da quei viaggiatori che, come scrive, «si studiano pell’ordinario di 
magnificare i pericoli a’ quali sono andati incontro, e i disagi sofferti ne’ rimoti 
paesi»
66
.  
Le lettere odeporiche dedicate a Strange, la corrispondenza privata, i resoconti a 
stampa, le relazioni sullo stato della pesca, esprimono, con i loro diversi registri di 
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scrittura, il progressivo formarsi di un giudizio inedito sulle regioni visitate, in 
particolare riguardo al tema della pericolosità dalmata, e inseriscono questo viaggiatore 
in modo originale nella tradizione della letteratura di viaggio di fine Settecento.  
Nell’incipit della lettera dedicata a John Stuart, lord of Bute, finanziatore inglese 
della spedizione scientifica a Cherso e Osero del 1770
67
, Fortis tocca il tema della 
pericolosità di un viaggio tra i Morlacchi,  ma nega in modo risoluto la propria 
temerarietà per essersi avventurato nelle contrade dalmate. Con queste affermazioni il 
viaggiatore annulla il mito dell’impenetrabilità della regione. Si oppone al luogo 
comune dei Morlacchi, visti come una «razza d’uomini feroce, irragionevole, priva 
d’umanità, capace d’ogni misfatto», un cliché diffuso sia dai viaggiatori sia dai dalmati 
del litorale
68
. Egli, al contrario, non rinchiude tutti i Morlacchi nella categoria riduttiva 
del pregiudizio e, parlando delle azioni di ruberia e violenza, scrive:  
 
Que’ fatti deggiono piuttosto fargli ascrivere alla corruzione di pochi 
individui, che all’universale cattiva indole della nazione.69  
 
Anche la figura dell’Aiducco, temerario bandito che vive nascosto nelle grotte 
delle montagne come un lupo sospettoso, viene ribaltata nella visione fortisiana. Per 
combattere inutili pregiudizi e soddisfare l’urgenza di scrivere «un’amplissima 
apologia»
70
 a una nazione ospitale e umana, Fortis ridimensiona le caratteristiche dei 
banditi di strada: si tratta sì di «uomini inselvatichiti», ma anche di persone che 
rispettano i propri connazionali e che vengono elevati, dall’autore, a «scorte fedeli de’ 
viandanti»
71. In quest’ottica, il naturalista padovano prosegue dicendo che «il forestiere 
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può viaggiare sicuro pel loro paese, ed esservi bene scortato ed ospitalmente accolto»
72
. 
Il consiglio pratico, fornito dallo scrittore di viaggio al lettore, potenziale futuro 
viaggiatore, per evitare di essere depredati è il seguente:  
 
[…] per viaggiare con sicurezza ne’ luoghi alpestri, si è appunto 
quello di prendere per iscorta una coppia di que’ galantuomini, che non sono 
capaci d’un tradimento.73  
 
Nell’utilizzo del bandito come guida, Fortis nega all’Aiducco «un fondo di 
carattere tristo»
74
. Nonostante le proposte innovative del naturalista-viaggiatore, un 
giudizio basato sull’indole della nazione e sul carattere continuerà a dominare i discorsi 
ufficiali dei Provveditori generali fino alla caduta della Serenissima
75
. 
Il riferimento al resoconto odeporico del medico francese Spon, accompagnato 
in Oriente da George Wheler nel 1674, percorre tutto il testo
76
. La Dalmazia rappresenta 
solamente una tappa intermedia del loro percorso orientale, ma Spon tramanda 
un’immagine ambivalente del Morlacco.  
Da un lato, il viaggiatore francese parla dei Morlacchi come di «fuggiti 
d’Albania, gente risoluta, e infaticabile, la quale non cerca che la guerra»77 e ne 
sottolinea l’odio per i turchi, quei «nemici irreconciliabili»78 che i Morlacchi si 
divertono a tagliare a pezzi. Il turco trucidato e affettato, un secolo dopo, diventa nella 
Vita di Socivizca di Lovrich il filo rosso che collega le avventure del feroce Aiducco
79
. 
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Così scrive Lovrich a proposito di questo leggendario eroe, simbolo dell’astio nei 
confronti del turco, nella regione del triplice confine: 
 
Le meraviglie, che di lui si contavano tra’ Turchi parevano 
incredibili, e si era reso molesto a tal eccesso, che i Turchi stessi 
supplicavano il Passà di perdonar a questo Uomo, e lasciargli in libertà la 
famiglia.
80
 
 
La sequenza di immagini offertaci da Spon merita di essere ricordata: nei Viaggi 
di Spon ritroviamo l’immagine del Morlacco che trasporta con la sola forza delle 
braccia, per le scomode strade delle montagne, i propri cavalli dando prova di 
straordinaria robustezza; quella del Morlacco sempre armato, anche nell’atto di vendere 
i prodotti agricoli nel mercato di Zara, la cui ferocia trapela perfino da una «ciera 
terribile»
81
; e infine quella contraddittoria e positiva del Morlacco nella veste di guida 
per il viaggiatore straniero. Ciò appare evidente soprattutto dalla seguente descrizione: 
 
Eramo [sic] quattro in compagnia, e havevamo ciascuno un Veturino 
à piedi di nazione Morlacca, e benché fossero d’un’aspetto terribile, e tali, 
quali io dipinsi di sopra que’ paesani, ne restammo pero molto ben serviti, e 
si stenterebbe ne’ paesi nostri d’incontrare Vetturini così ragionevoli, ed 
honesti.
82
 
  
La proposta del Morlacco nelle vesti di guida viene recuperata da Fortis proprio 
dallo scritto di Spon. Nel Viaggio in Dalmazia, la figura dell’accompagnatore locale 
viene ridimensionata e privata di ogni connotazione di pericolosità. 
Infine, va considerato un ultimo resoconto di viaggio, ma non per questo meno 
importante, che puntella il testo fortisiano. Si tratta del saggio di Vitaliano Donati 
intitolato Della storia naturale marina dell’Adriatico, che è il risultato delle 
osservazioni fatte dal naturalista nei suoi «viaggi dell’Illirico»83. Nella dedica 
introduttiva all’archiatra pontificio Antonio Leprotti, Donati mette in rilievo 
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l’eccezionalità del proprio viaggio, intrapreso in un luogo estremamente pericoloso, 
ostico sia per quanto riguarda il paesaggio sia per la presenza di popoli barbari e crudeli. 
Si legge, dunque, nella sua introduzione: 
 
Quanto è mai diverso il viaggio, che io presentemente fo tra questi 
Barbari, e tra questi eterni dirupi, da quello che tre anni sono, disegnaste 
Voi, Monsignore, che io intraprendessi ne’colti, e felici Regni di Napoli, e di 
Sicilia per comando di N.S. Papa Benedetto XIV., indotto dalla Grandezza 
dell’animo suo all’erezione d’una Scuola di Storia Naturale nella Sapienza di 
Roma.
84
  
 
Donati sembra accentuare la differenza tra il viaggio progettato nell’Italia 
meridionale, rimasto un semplice abbozzo, e quello realmente espletato nella Dalmazia 
veneziana. Questo viaggiatore, un altro padovano, descrivendo la propria attenzione per 
la regione dalmata, constata la mancanza d’interesse degli altri viaggiatori naturalisti per 
la provincia veneziana e ne individua la causa proprio nella sua pericolosità: 
 
[…] avvenne che sino dal bel principio io rivogliessi [sic] l’occhio 
all’Illirico, quasi affatto trascurato dagli altri, per l’incoltura de’ luoghi, per 
la barbaria de’ popoli, e pel pericolo delle ricerche; per lo che forse 
l’Anguillara, lo Spon, ed il Wheler non ebbero coraggio di oltrepassare ed 
esaminare, se non alcuni luoghi marittimi, e suburbani; e questi alla sfuggita, 
e senza molta attenzione.
85
  
 
Dal confronto fra i testi dei due autori padovani, si evince l’ambiguità 
dell’immagine di Spon, che ha portato allo sviluppo di due forti immagini contrapposte. 
Da una parte, troviamo la fedele guida morlacca di Fortis e, dall’altra, quella del 
Morlacco feroce enfatizzata da Donati.   
Secondo Fortis, la lettura del testo di Spon viene usata nella descrizione di 
Donati per divulgare un’immagine della Dalmazia non veritiera. Donati enfatizza il 
tema della pericolosità di un eventuale viaggio fra i Morlacchi, i barbari abitanti delle 
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montagne dell’interno, che fin dalle prime relazioni ufficiali dei Provveditori Generali 
venivano definiti come «gente astuta per bisogno e feroce per natura»
86
. La visione del 
Donati si accorda con quella dei dispacci ufficiali, mentre Fortis mette in evidenza 
l’importanza di entrare in contatto con quelle popolazioni. Nei suoi scritti, il naturalista 
di San Pietro d’Arzignano esprime l’esigenza settecentesca di raggiungere una 
conoscenza più approfondita possibile degli uomini dell’entroterra dalmata. Ecco come 
Fortis dipinge questa realtà così pericolosa e nuova rivolgendosi a Jacopo Morosini, 
patrizio veneziano cultore di botanica e destinatario ideale della prima lettera del 
Viaggio in Dalmazia:  
 
Se Vostra Eccellenza avrà la pazienza di leggere un giorno o l’altro i 
dettagli di quanto io ho personalmente su di questo proposito veduto 
cavalcando fra’ Morlacchi, non vorrà più credere, che questa Nazione sia 
barbara a segno di render pericoloso il viaggiare pelle contrade 
che’ell’abita.87  
 
Donati aveva visto in Spon e Wheler dei viaggiatori impauriti, restii a fare 
ricerche approfondite per colpa della fama della barbarie morlacca. Fortis, invece, 
propone l’immagine di un popolo estremamente ospitale e genuino, talvolta addirittura 
beffato da uno straniero più furbo di lui. E sempre Fortis suppone che la descrizione 
tutta positiva di Spon delle guide morlacche non avesse potuto indurlo a diffidare di una 
perlustrazione del retroterra dalmata – contrariamente a quanto lascia intuire Donati–. 
La reale colpa era della strutturazione stessa del viaggio: chi viaggiava su una nave 
pubblica veneziana difficilmente trovava il tempo per allontanarsi dalla costa.     
Fortis, da un lato, mette in discussione i valori della sua cultura di partenza, 
quando propone l’Aiducco come possibile guida del viaggiatore – anche se non arriva a 
identificarlo con la ‘guida ideale’ che deve, sempre secondo lui, dare al forestiero una 
grande quantità di informazioni sul territorio visitato –, mentre, dall’altro, riconferma 
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alcune coordinate culturali ben radicate nella Venezia settecentesca gettando una luce 
poco positiva sugli abitanti del litorale orientale – in parte offuscati dal mito del buon 
selvaggio morlacco –. Ma anche da queste contraddizioni, che portano il segno di una 
continua ridefinizione dell’altro, emerge una grande volontà di revisione dei valori 
tradizionali. 
Fortis appare come una figura chiave del processo di trasmissione culturale che 
interessa, in particolare, le due sponde adriatiche. Nel Viaggio in Dalmazia si distingue 
spesso tra ciò che Fortis ha visto e ciò che ha udito – tuttavia sempre da fonti attendibili, 
come si affretta a riferire – e il primato, indubbiamente, è assegnato all’‘osservazione’, 
all’esperienza diretta della realtà.  
Ma anche l’udito, rispetto alla vista, acquista un significato di estremo interesse 
quando Fortis (viaggiatore, mediatore e traduttore) rende l'Altro, il Morlacco, 
intelligibile restituendogli la sua stessa voce. Una voce orientale che risuona nella 
trascrizione delle canzoni popolari e, sopra le altre, della celebre canzone morlacca 
dedicata alla sposa di Asan Agà ovvero la Hasanaginica
88
. 
In questo contesto, va citata la traduzione fortisiana di un’altra interessante 
ballata, rimasta inedita, che figura fra le carte manoscritte della British Library ed è 
intitolata Canto di Mustai pascià, e della donzella Dragomana, eseguita dal viaggiatore 
sulla base della versione di Andrija Miošić Kaĉić.  La figura-chiave è proprio quella 
della donzella e l’attributo significativo che l’accompagna è quello di interprete.  
Difatti, è intermediaria fra il mondo cristiano e quello musulmano, fra Occidente 
e Oriente; ma proprio per colpa della sua apertura verso l’altro mondo viene punita con 
la recisione del braccio destro.  
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È una figura che non riesce a svolgere fino in fondo la sua funzione e, 
probabilmente, proprio per la fine tragica di questo tentativo comunicativo, Fortis non la 
inserì mai all’interno delle sue opere.  
Fortis, dunque, si rivela un intermediario culturale di indiscutibile valore sia per 
la sua capacità di ‘osservare’ sia per quella di saper ‘ascoltare’. E, infine, per aver dato 
la parola alla figura del Morlacco, che – fino al 1774 – non era altro che un muto 
pericolo per il viaggiatore in Adriatico.  
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I.4. Le Notizie preliminari (1771): un repertorio di regole da seguire nei viaggi 
adriatici  
 
Il genere delle istruzioni scientifiche per i viaggiatori, in tutta la sua varietà 
tipologica, è considerato uno strumento metodologico indispensabile per lo studio del 
viaggio come progetto e percorso conoscitivo. Per quanto riguarda un’area geografica 
particolare come quella dell’Adriatico orientale, le Notizie preliminari di Alberto Fortis, 
nella loro rapidità e stringatezza, sono senza dubbio un testo significativo
89
. Camillo 
Ugoni le definisce come dei «quesiti statistici» e spiega così l’uso che il viaggiatore 
intendeva farne: 
 
Probabilmente egli avrà fatto circolare questi quesiti, per ottenere da 
più parti risposte soddisfacenti, come si usa di fare da tutti i buoni statistici, 
senza trascurare di avverare poi per sé stessi l’esattezza e la verità delle 
risposte.
90 
 
Le Notizie si sviluppano, difatti, sottoforma di questionario in un susseguirsi di 
brevi e concise prescrizioni riguardanti differenti campi di ricerca. Nella parte 
conclusiva dell’opuscolo, Fortis stesso delinea le caratteristiche formali e le finalità di 
questo testo. Egli evidenzia innanzitutto il carattere provvisorio dell’elenco che può e, 
anzi, deve essere allargato da ogni singolo viaggiatore che ne farà uso con dei nuovi 
dati. Inoltre, si legge che l’utilità dell’istruzione sta proprio nella sua brevità e nella sua 
applicazione universale, che va oltre le limitazioni imposte da un ambito 
geograficamente ristretto come quello adriatico. Ecco le parole del viaggiatore: 
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Eglino [i buoni, e cortesi Cittadini, a’ quali particolarmente è diretto 
questo foglio] intenderanno bene, che molte più cose si sarebbono potute 
indicare di quelle che quì si trovano segnate, e vorranno aggiungerle alle 
Categorie rispettive nelle loro informazioni. Di questa fatta sono le curiosità, 
che forse distinguono un solo paese, e che si possono bensì prevedere e 
indicare con altre mille, ma non senza tediosa lungaggine, e incertezza 
positiva d’utilità. 
 
Insomma, le direttive che Fortis-viaggiatore intende dare sono dei ragguagli 
generici applicabili a qualsiasi realtà esaminata. Tra le varie tipologie di istruzioni, le 
Notizie preliminari, dunque, uniscono una riflessione fondata sull’indagine delle regioni 
della costa orientale dell’Adriatico a indicazioni più universali in cui il viaggiatore viene 
sollecitato, in maniera meno diretta, a un’osservazione globale ma precisa delle realtà 
con cui entrerà in contatto. Queste ultime meritano una particolare attenzione non solo 
perché si collegano all’approccio metodologico fortisiano, ma anche in quanto 
costituiscono un corpus di conoscenze, richieste per viaggiare utilmente, legato alla 
dimensione idealistica della figura del viaggiatore.   
Come ogni elenco, pure questo ha lo scopo di dirigere il modo di procedere del 
viaggiatore e, in tal senso, offre un’implicita gerarchia dei possibili oggetti di studio. 
Dando una semplice scorsa ai titoli dei capitoli che compongono le istruzioni del Fortis, 
e soprattutto all’ordine stabilito dal viaggiatore, si è indotti a credere che la priorità 
venga assegnata ad argomenti geologici, geografici, naturalistici
91
. Nella medesima 
graduatoria, troviamo che solamente l’ultima posizione è riservata all’uomo e alle sue 
espressioni intellettive. Ma, leggendo i veloci punti delineati dall’autore si scopre che 
fin dalle prime righe l’attenzione per il dato naturalistico si mescola a quello rivolto al 
paesaggio umano.  
Lo stesso titolo risulta ingannevole in quanto i bersagli dell’osservazione 
vengono individuati nella storia naturale e nella geografia dei luoghi adriatici 
menzionati. Il testo, però, è percorso da continue spie che avvertono dell’intrusione 
dell’ambito morale in settori riguardanti gli aspetti morfologici del territorio.  
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Fin dall’incipit si fa strada emblematicamente la commistione di queste due 
‘culture’, per cui capita spesso di vedere le «osservazioni pratiche» intrecciarsi ai 
«proverbi de’ marinaj, [e] de’ contadini». Il viaggiatore ipotizzato da Fortis deve 
riportare – oltre ai fenomeni osservati e a eventuali esami – anche tutto quello che 
«tradizionalmente si creda»
92
.  
Un’altra sfaccettatura interessante è la continua insistenza sulle denominazioni 
date dal volgo ai luoghi o alle piante o agli animali osservati. Così, da un lato, si 
predilige l’aspetto linguistico della registrazione dei nomi dei fiumi «in lingua 
vernacola, e loro antichi nomi, secondo la opinione de’ più assennati del paese»93, 
dall’altro si dà ampio spazio alla percezione immaginativa che il popolo possiede del 
territorio. Inoltre, per esempio, sulla base di erbari preesistenti, il viaggiatore dovrebbe 
aggiungere ai nomi ‘officinali’ quelli ‘vernacoli’. 
Al carattere geologico di quest’ultimo si affiancano le «favole, che dal volgo se 
ne raccontano» oppure i «pregiudizi» o ancora le «opinioni popolari»
94
.  
Un altro elemento che travalica la gerarchizzazione degli oggetti è quello della 
figura dell’informatore, che va individuato, di volta in volta, nel contadino, nello 
zappatore o nel marinaio. In questo contesto, però, non parla ancora di possibili guide 
locali a cui il viaggiatore possa far riferimento durante le perlustrazioni, mentre 
solamente nel Viaggio in Dalmazia dà loro un volto, che è morlacco.  
Nella pagina conclusiva delle Notizie preliminari Fortis esplicita meglio in quali 
materie dar credito ai locali, e sono per lo più questioni di carattere quantitativo: 
 
In proposito di misure, distanze, numero d’uomini, e d’animali, 
rendite, commercio, e cose simili si starà alla fede degl’istrutti abitanti, non 
essendo possibile l’impiegar tutto il tempo necessario a sì fatti esami di 
luogo in luogo.
95
 
 
Non a caso, nel capitolo finale sulle Antichità, arti, e scienze, si segnala un 
paragrafo di grande importanza a proposito delle modalità di osservazione, poiché 
riassume alcune tematiche particolarmente care a Fortis. Nella conclusione alle sue 
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istruzioni il naturalista padovano enuncia una retorica della precisione che testimonia 
dell’ingresso in ambito scientifico della misura e della quantificazione. Il viaggiatore 
deve procedere alle rilevazioni esaminando «diligentemente» i fatti prima di riportarli, 
ma soprattutto deve «usare della più scrupolosa precisione nelle misure, nelle 
indicazioni delle distanze, nell’Ortografia delle voci vernacole, e nelle copie delle 
Iscrizioni, ne’ disegni delle monete, delle medaglie, delle vesti, e di qualche tratto di 
paese, che dovesse servire a rettificare gli sbagli delle Carte, o degli Scrittori Geografi». 
Anche Fortis, come tanti altri scienziati del suo secolo, affida un ruolo prioritario al 
protocollo di osservazione. Da qui ne deriva quasi un ‘obbligo’ morale e aprioristico a 
viaggiare, che è seguito a ruota da una forte attestazione di responsabilità insita nell’atto 
della scrittura. Il viaggiatore in sede conclusiva insiste sul concetto con le seguenti 
parole: 
 
De’ materiali, che saranno comunicati, non sarà fatto uso senza 
prima aver visitato ciascun paese, per verificare tutto ciò che riguarda la 
fisica costituzione della terra, dell’acqua, e de’ viventi; precauzione 
necessaria a chi si fa responsabile di quanto scrive.
96
 
 
Nelle istruzioni del Fortis ci sono inoltre frequenti accenni alla raccolta e alla 
conservazione di oggetti destinati alle collezioni scientifiche. 
In conformità con i propri forti interessi da collezionista, l’attenzione del 
viaggiatore deve appuntarsi sulle «petrificazioni di corpi marini», sulle «ossa d’animali 
terrestri» o sui «legni impietriti»
97
. Ma la raccolta di reperti naturalistici, per Fortis, è 
strettamente legata a uno studio che sia il più dettagliato possibile. La collezione andava 
formata secondo regole esatte accompagnando ogni singolo reperto con osservazioni e 
descrizioni puntuali. Nel testo si legge: 
 
Se fosse possibile il raccogliere de’ saggi delle varie pietre, onde 
sono composti, per poter giudicare se sieno Vulcanici, marini, o di 
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formazione mista. In questo caso, a ogni pietra numerata farà d’uopo 
scrivere colla maggior precisione il luogo, d’onde si è tolta.98 
 
A questo proposito, è interessante ricordare come Ezio Vaccari ritrae le ricerche 
geologiche settecentesche:  
 
Gli ‘orittologi’ ed i ‘mineralisti’, come si definivano allora gli 
studiosi della Terra, si spostavano normalmente sul territorio non più solo 
per collezionare campioni rocciosi, minerali o fossili da accumulare in musei 
sempre più specializzati, ma anche per raccogliere dati indispensabili 
all’interpretazione di determinati fenomeni geologici.99  
 
Se questo è lo scopo principale che guida anche il Fortis, ciò non toglie che egli 
abbia saputo approfittare della propria condizione privilegiata per trarre grandi vantaggi 
dalla vendita o dallo sfruttamento commerciale di collezioni formate nel corso dei 
viaggi dalmatici. Ma, per quanto riguarda le Notizie preliminari, ci troviamo al tempo 
dei primi viaggi fortisiani in Adriatico
100
, quando il Fortis non è ancora schiavo di 
quell’ansia di raccogliere anticaglie o altri reperti. 
In questa prima fase dell’esperienza fortisiana si fanno strada i problemi che 
coinvolgono la raccolta e la conservazione dei campioni naturalistici. Per esempio, al 
naturalista interessa scoprire le modalità di raccolta dei coralli: vuole sapere come 
procurarsi «siffatte produzioni subacquee» in modo tale da mantenerle «conservate 
diligentemente, e attaccate al sasso nativo», per poterle studiare senza sradicarle 
completamente dal loro habitat naturale. Per quanto riguarda le spoglie di tartarughe, 
serpenti marini o anfibi esse devono venir «ben impagliate», dice il viaggiatore, prima 
di intraprendere un viaggio.  
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Pare, inoltre, strettamente legata al progetto di ‘inventario’ della realtà naturale 
l’esortazione a raccogliere testacei e crostacei di cui «si vorrebbono vedere sempre i più 
grandi d’ogni spezie»101. 
La crescente necessità di confrontare un ampio ventaglio di dati e osservazioni 
spinge il viaggiatore padovano a insistere, per quanto riguarda la botanica, sulla raccolta 
di esemplari e relativi semi.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
101
 N.N. [A. FORTIS], Notizie preliminari cit., p. 182. 
36 
 
I.V. La Memoria sopra l’isola di Corzola (1780) letta con i parametri offerti dalle 
Notizie preliminari 
 
Il viaggio all’isola di Curzola del 1779 è occasionato da quella volontà di 
verifica e di rettifica di idee sbagliate che ha percorso gli scritti del Fortis fin dalle sue 
prime pubblicazioni
102. Il naturalista ha messo piede per la prima volta sull’isola verso 
la metà di dicembre del 1779 – probabilmente fra il 14 e il 20 dello stesso mese –103. 
Fortis parte per verificare di persona la costituzione rocciosa dell’isola di 
Curzola, ritenuta dal ‘vulcanista’ Ciro Saverio Minervino (1734-1805)104, sulla base di 
alcune testimonianze antiche, di origine vulcanica. Il membro pensionato della Reale 
Accademia di Napoli legge i «poemi attribuiti all’immaginario Omero» come «una 
circostanziatissima Storia Naturale delle rivoluzioni, e degli scombussolamenti sofferti 
dalla esterior corteccia del Globo nostro, particolarmente nella Troade, nell’estrema 
parte d’Italia, nella Dalmazia, e nel vicino mare»105. 
Fortis, nel dibattito nato fra vulcanisti e nettunisti sulla priorità dell’acqua o del 
fuoco nelle trasformazioni geologiche, per quanto riguarda questo scritto, sembra porsi 
in un’ottica nettunista106. In questa direzione vanno lette le critiche all’amico 
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Minervino, reo di aver costruito dalla lontana Napoli un sistema vulcanico-omerico del 
tutto infondato.  
Ma il rifiuto di un’origine ignea delle formazioni rocciose curzolane non si 
traduceva nella mancata considerazione dei ‘fuochi sotterranei’ quali straordinari agenti 
di trasformazioni geologiche. Così in un parallelo fra l’Italia meridionale e la Dalmazia 
Fortis descrive la costa esterna dell’isola di Curzola, «tutta ripida, ed orlata di rupi 
inaccessibili, violentemente percosse dal mare»
107
, facendo leva sulla natura altra di 
quelle coste:  
 
Se l’esame delle sponde del Canale di Messina, e dell’interno della 
Sicilia mi à fatto più che dubitare della veracità delle antiche operazioni 
gigantesche de’ tremuoti in que’ luoghi, le diligenti osservazioni fatte sul 
Canale, e nell’interno di Corzola m’ànno anche maggiormente convinto, che 
tutt’altra origine riconoscono le separazioni dell’Isole Illiriche dal 
Continente vicino, e che i fuochi sotterranei, de’ quali sono assai lontano dal 
negare l’esistenza, e le frequenti accensioni non v’ebbono parte veruna.108 
 
Fortis, difatti, avverte, per quanto riguarda le sponde adriatiche e le 
innumerevoli isole di questo mare, che esse, «sin dal primo colpo d’occhio» e «anche su 
le mappe», gli hanno indicato la presenza di «corsi di fiumi antichi, e di molto anteriori 
all’invasione del mare attuale». Una premessa importante perché offre ancora una volta 
come chiave di lettura del testo un’abitudine a osservare.  
                                                                                                                                                                          
di Alberto Fortis, in «Bollettino della Società Adriatica di Scienze Naturali di Trieste», XXV/1 (1908), 
pp. 209-215, nota 1. Questo contributo, inoltre, riporta interi brani del Saggio d’osservazioni e la 
pubblicazione, quasi completa, della Lettera Orittografica del signor Abate Alberto Fortis Socio 
dell’Istituto delle Scienze di Bologna, Membro delle Accademie Reali di Bordeaux, di Siena, di Lunden 
nella Scania, della Società de’ Curiosi della Natura di Berlino, e delle Agronomiche d’Udine, di Spalato, 
di Rovigo, ec. Al Signor Abate D. Girolamo Carli Segretario della Reale e Imperiale Accademia di 
Mantova, e Membro di molte altre Società dotte, «Opuscoli scelti sulle scienze e sulle arti tratti dagli Atti 
delle Accademie, e dalle altre Collezioni Filosofiche, e Letterarie, dalle Opere più recenti Inglesi, 
Tedesche, Francesi, Latine, e Italiane, e da Manoscritti originali, o inediti», I (1778), pp. 254-264. Si 
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Su questa scia, è di particolare interesse il capitolo fondato sulla messa in luce 
degli sbagli nati dall’imperizia degli osservatori. Uno di questi ultimi è il geodeta 
Charles Marie de La Condamine (1701-1774). All’epoca l’accademico francese veniva 
venerato perché nel 1737 aveva guidato una spedizione in Perù, dove aveva misurato la 
curvatura della terra e aveva così fornito la prova sperimentale delle teorie di Newton 
sulla forma del globo.  
Ecco come Fortis introduce l’illustre geologo: 
 
Chiunque à l’occhio abituato allo spettacolo che presentano le 
diramazioni de’ monti guardate dall’alto delle maggiori Alpi, […] sa 
distinguere anche da molte miglia lontano le opere del fuoco da quelle 
dell’acque.109 
 
E continua: 
 
Io ò avuto frequentemente la mala sorte di trovar false di tutto punto 
le osservazioni d’uomini celebratissimi, e degni per molti titoli della 
celebrità loro, e mi accade poi quasi sempre di non poter applicare al fatto 
fisico delle mie osservazioni montane, e sotterranee, le teorie fabbricate 
nell’agiata tranquillità del Gabinetto da fantasie veramente sublimi.110 
 
Ma, va ricordato anche che La Condamine non era uno di quegli scienziati che 
dettava legge dal fondo del suo gabinetto. Egli le sue osservazioni le aveva effettuate sul 
rio delle Amazzoni e aveva offerto al suo ritorno una conoscenza concreta e vagliata 
con attenzione alla prova dei fatti. Tuttavia i viaggi di La Condamine non convincono il 
Fortis e lo scontro si apre su un campo comune ed europeo: l’osservazione 
dell’Appennino111. Nel suo viaggio in Italia del 1757, La Condamine aveva riferito che 
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tutto l’Appennino era vulcanico e che per rassomiglianza lo avrebbe accostato senza 
esitazione alle Cordigliere d’America, «vulcaniche tutte, secondo la di lui 
osservazione», aggiunge il Fortis.  
Dopo aver espresso la propria perplessità, lo studioso padovano porta come 
prova della falsità delle affermazioni del francese i propri viaggi italici e passa a 
descrivere le proprie traversate dell’Appennino: 
 
Io avea già attraversato l’Italia prima di leggere la memoria 
dell’illustre Academico Franzese, e m’era sembrato di trovar il propriamente 
detto Apennino tutto calcario, tutto d’origine marina, e quasi affatto privo di 
vestigj Vulcanici. Rifeci la traversata poco dopo, cavalcai sull’alto Apennino 
per lungo e per largo tagliandolo in varj sensi, e rimasi convinto che il 
valentuomo avea veduto tutt’altro che il vero. Ora come si potrà credere alla 
da lui asserita Vulcanità delle Cordigliere? Ciononpertanto quasi tutti i 
viaggiatori Francesi, e molti Italiani Vulcanisti portano come una gran prova 
del loro favorito Sistema l’osservazione del Sr. La Condamine.112  
 
Tutto questo discorso serve al Fortis per mostrare che anche chi lavora sul 
campo può divulgare numerosi dati sbagliati – e qui, nello specifico, erano i vulcanisti 
italiani a esser vittime del fascino di immagini preconcette –. 
In questa Memoria, per altro fino a qualche anno fa inedita, prende forma con 
particolare efficacia l’ideale di viaggiatore-naturalista di Alberto Fortis. Si tratta, per 
dirla con l’autore, di un «orittologo scevro di prevenzioni» che sappia vedere «le cose 
nel vero lume» e «co’ veri colori»113.  
Dopo un capitolo introduttivo, in cui Fortis spiega le motivazioni che lo hanno 
spinto al viaggio ed espone le congetture dell’abate Minervini, passa all’illustrazione 
delle osservazioni compiute sul campo. E nel capitolo successivo, intitolato 
«Descrizione generale dell’isola, e sua litologia», a distanza di una decina d’anni dalle 
Notizie preliminari, troviamo l’applicazione di quelle prescrizioni.  
                                                                                                                                                                          
ritorno a Napoli, effettua l’ascensione all’Etna con il vulcanologo G. Gioeni e visita l’arcipelago delle 
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Si inizia con il riferire le varie denominazioni dell’isola considerando sia quella 
antica di Concyra Melęna che quella vernacola, attualmente desueta, di Karkar114. 
Seguono le misurazioni esatte della lunghezza e larghezza dell’isola, nonché le 
coordinate geografiche che denotano la sua posizione rispetto al meridiano di Parigi, 
all’insegna di quella retorica della precisione di cui ho già parlato.  
Il viaggiatore presta attenzione alla salubrità dell’aria e alle caratteristiche 
climatiche della regione, in linea con il primo capitolo delle Notizie preliminari, e poi 
passa a descrivere le insidie in cui possono imbattersi i viaggiatori per mare 
individuando nel canale dell’isola di Curzola dei fondali bassi e petrosi. Ed è proprio ai 
naviganti che Fortis guarda con un occhio di riguardo mentre stende le sue istruzioni.  
Ritorna anche in questo scritto con insistenza il riferimento alle pietrificazioni: il 
viaggiatore riferisce che numerosi scheletri di pesci si possono rinvenire sull’isola, di 
cui bellissimi esemplari sono posseduti dall’abate Giuseppe Zucconi, noto collezionista.  
Inoltre, è interessante notare la funzione-chiave di un capitolo dedicato al mondo 
animale che funge quasi da tramite fra il mondo naturalistico e quello antropologico in 
entrambi gli scritti. Nelle Notizie preliminari si tratta del capitolo intitolato 
«Degl’insetti, rettili, animali domestici, e selvaggi», mentre nella Memoria è quello che 
ha per oggetto la descrizione dello sciacallo curzolano, riportato da Fortis col nome di 
zakal. Il viaggiatore lo descrive come una sorta di lupo molto feroce, che si aggira di 
notte in branco, e si nutre di carcasse animali, ma anche di cadaveri umani sepolti nei 
cimiteri dell’isola. Nella presenza di questa razza animale sull’isola, Fortis vede la 
prova di un’antica continuità fra il continente vicino e l’isola di Curzola. Secondo il 
viaggiatore, si tratta di una specie di lupo tipico dell’Asia e dell’Africa, descritto da 
molti viaggiatori, insospettabile però in un’isola dell’Adriatico. Egli si aspettava di 
ritrovarlo nei libri di zoologia ben rappresentato e descritto. Ma ecco come racconta il 
proprio disappunto nel non trovare un solo disegno dell’animale osservato in Dalmazia: 
 
Contando che un animale così propagato in contrade dell’Asia, e 
dell’Affrica frequentatissime dagli Europei dovesse trovarsi ben descritto e 
figurato da’ principali Zoologi, e non avendo meco in quelle gite disagiate i 
libri necessarj per far de’ confronti, io mi contentai di segnar pochi ricordi su 
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lo Zakal. Ritornato in Italia trovo che la figura di quest’animale manca nella 
grand’Opera del S.r di Buffon, e che il Cav.e Linneo nel suo Sistema della 
Natura si duole che di esso non s’abbia una esatta descrizione.115 
 
Il viaggiatore padovano, infine, conclude il discorso promettendo di studiare i 
«costumi» dello zakal in viaggi futuri, grazie all’appoggio delle amicizie intrattenute 
con alcuni nobili del vicino stato di Ragusa, e di dare una descrizione precisa 
dell’animale corredata da una «figura diligentemente eseguita»116. In questo contesto, va 
ricordata anche la particolare attenzione rivolta dal viaggiatore al disegno come 
strumento indispensabile della descrizione scientifica. Difatti, pure nelle Notizie 
preliminari ricordava al futuro viaggiatore di badare a caratteristiche paesaggistiche, 
come dirupi e precipizi, «che meritassero d’essere disegnate»117. Come si può vedere da 
questi scritti e dagli altri resoconti odeporici dell’autore, anche per Alberto Fortis il 
viaggio e il disegno non costituiscono esercizi indipendenti. In effetti, per quanto 
riguarda l’arte del viaggiare del naturalista padovano, la figura del disegnatore e dello 
scienziato restano distinte e i disegnatori fortisiani vengono diretti nel loro operato 
dall’occhio vigile del naturalista118. Inoltre, il disegno non è inteso come un dato 
oggettivo che deve dare veridicità al racconto soggettivo del viaggio. Per Alberto Fortis, 
i disegni e le tavole proposte nei suoi resoconti odeporici non sono delle pure prove di 
attendibilità ma sono parte integrante delle descrizioni costruite visivamente dall’autore, 
proponendo un paesaggio scomposto in parti sempre più minute. Fortis, insomma, 
dirige lo sguardo del suo disegnatore in funzione del proprio punto di vista. Alessandro 
Tosi, difatti, parla di una divisione dei ruoli che è destinata a rimaner tale per molto 
tempo
119
. 
Il capitolo sullo zakal si conclude con l’accenno a un rettile malefico, detto 
poskok dagli isolani. Ed è proprio con una similitudine fra questo rettile e l’immaginario 
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scultone sardo e il basilisco, mostro fantastico della tradizione greco-romana, che Fortis 
sancisce il passaggio dall’analisi del paesaggio naturale a quello umano. 
Il capitolo dal titolo «Antiche memorie dell’isola» propone alcune applicazioni 
significative dei suggerimenti offerti al viaggiatore, coerenti con l’ambito di riflessione 
delle Notizie preliminari. Per esempio, il primo paragrafo del capitolo delle istruzioni 
dedicato al mare pone il problema dell’innalzamento del livello del mare, ampiamente 
discusso nel Settecento: il viaggiatore deve prendere appunti se nota l’elemento marino 
guadagnare «visibilmente»
120
 terreno. Così si conclude il precetto fortisiano: 
 
Se in alcun luogo vicino alle coste, o fuori in mare veggansi vestigj 
di Città sommerse, e quanto siano sotto acqua a livello ordinario.
121
 
 
Nel capitolo summenzionato della Memoria, il Fortis apre il suo discorso 
constatando che sull’isola non ci sono tracce di vestigi antichi o iscrizioni greche e 
romane. Mentre una tradizione popolare vuole proprio che l’antica città dei Gnidj sia 
stata lì sommersa lentamente. Questo fatto, commenta il viaggiatore, «darebbe una 
ulterior prova del progressivo inalzamento del livello dell’Adriatico, che da molti è 
tuttavia messo in questione, benché sia pienamente dimostrato da innumerabili fatti»
122
. 
Nello stesso capitolo, il viaggiatore dedica ampio spazio alla descrizione delle 
monete greche di cui è in possesso, rinvenute a Curzola, e l’intendimento di unire a 
questo scritto una tavola contenente le raffigurazioni di tali monete. Nel passo, inoltre, 
ricorda anche il lavoro di altri collezionisti fra cui spiccano le pubblicazioni del 
Neumann, i disegni di Antonio Zanetti e la raccolta di Froelich.  
Il capitolo, infine, gli offre l’occasione di tratteggiare alcuni passaggi della storia 
civile dell’isola, fra cui l’episodio della coraggiosa difesa dell’isola dall’assedio turco 
effettuata da donne vestite di abiti maschili, e di elencare i letterati più meritevoli, 
seguendo così il dettame di riportare le «notizie de’ valorosi uomini, e veramente 
distinti nelle Arti, che le ànno esercitate in patria, o fuori»
123
. 
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Come abbiamo visto, dal capitolo sullo zakal fino all’ultimo intitolato «Stato 
attuale, e costumi del paese» c’è stato un progressivo avvicinamento a una descrizione 
più propriamente antropologica della realtà visitata. L’ordine delle Notizie preliminari, 
in questo senso, è stato mantenuto e anche in questa breve memoria il discorso si chiude 
prendendo in considerazione i costumi e le ‘fole popolari’ degli abitanti locali. 
Fortis offre una descrizione poco lusinghiera di questi isolani: la loro situazione 
attuale è una condizione di miseria determinata anche dal fatto di non essere produttori 
di mercanzie commerciabili. Anzi, come spiega il viaggiatore, si trovano talmente in 
difficoltà da dover comperare i beni di prima necessità dai sudditi di Ragusa. E qui il 
viaggiatore usa vocaboli e concetti non nuovi al suo uditorio veneto, e cioè «ignoranza», 
«povertà», «infingardaggine» e «stupidezza»
124
. In un altro passaggio del testo, 
l’osservatore definisce un altro problema in cui il viaggiatore naturalista potrebbe 
incorrere. La diffidenza degli abitanti locali nei confronti del viaggiatore colto da 
un’«ansia predatoria», come dice Giuseppe Olmi nel suo saggio intitolato 
significativamente Bottini da terre lontane. Le collezioni di storia naturale e le 
istruzioni di viaggio
125. L’inconveniente era già stato messo in evidenza da Fortis nel 
Viaggio in Dalmazia dicendo, per l’appunto, di essere stato scambiato per uno «scava-
tesori»
126. Questa ritrosia, secondo il Fortis, è il frutto dell’ignoranza di un popolo 
sospettoso, che colloca in una posizione intermedia nella gerarchia della civilizzazione. 
Non si tratta di selvaggi a tutti gli effetti, docili e facilmente malleabili, bensì di uomini 
che stanno a un gradino più alto acquistando così l’etichetta di «semi-barbari». Scrive il 
viaggiatore:  
 
Non mi è stato possibile l’ottenere d’esser condotto precisamente al 
luogo d’onde sogliono trarne. Il sospetto che accompagna miasempre 
l’ignoranza, chiude purtroppo spesso le vie di soddisfarsi ai viaggiatori 
Naturalisti, ne’ paesi semi-barbari. Sarebbe assai meglio l’aver che fare con 
uomini selvaggi del tutto.
127
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Il vampirismo viene analizzato dal Fortis attraverso il caso particolare dell’isola 
di Curzola, ma i limiti geografici del fenomeno coinvolgono, secondo il viaggiatore, 
tutte le «Nazioni di lingua Slavonica», «dalla Carniola al mar Glaciale»
128
. I vampiri o 
tenazi – ecco sbucare come da manuale la lingua ‘vernacola’ – sono oggetto della 
«violenza di coloro che lo temono come un futuro succhiator di sangue, e propagatore 
d’Epidemie». Il viaggiatore individua due espressioni contraddittorie della stessa 
credenza. Da un lato, troviamo l’occultamento del cadavere come fatto ‘intimo’ e 
‘personale’ da parte di chi si assume tale compito furtivo e notturno. Esso viene 
descritto da Fortis con la sua inconfondibile vena ironica: 
 
Quindi si trova spessevolte chi va di nascosto a tagliarli i garetti pria 
che gli sia dato sepoltura; segreto infallibile per far che un morto non 
cammini più!
129
  
 
Dall’altro, troviamo la narrazione di un episodio di superstizione collettiva. La 
profanazione del cadavere diventa atto pubblico e acquista piena visibilità. L’evento 
coinvolge anche il clero locale e un parroco munito di croce, ben esibita, va a violare la 
tomba di un uomo ritenuto un tenaz dall’opinione popolare. Così il viaggiatore definisce 
«barbari» gli abitanti, ma «ancor più condannevoli» sono i preti
130
.  
A questo proposito, ricordo quanto è stato detto dell’abbraccio della tradizione 
baconiana e galileiana del Fortis da Ciancio nella voce biografica a lui relativa: 
 
A questo [al valore pragmatico del sapere di stampo baconiano] il 
Fortis unì un elemento caratteristico della tradizione galileiana: la difesa 
dell’autonomia della conoscenza scientifica dal sapere teologico, non a fini 
antireligiosi, ma per meglio realizzare un ideale filantropico di matrice 
cristiana.
131
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Va detto, inoltre, che la descrizione del rituale viene resa in questa memoria con 
maggior dovizia di particolari rispetto agli accenni fortisiani precedenti, presenti in 
particolare nel Viaggio in Dalmazia
132
.  
Gli abitanti di Curzola, o meglio delle montagne dell’isola, sono visti dal Fortis 
come persone avide di sangue, peggiori perfino dei loro «abborriti Zakali», poiché non 
hanno «com’essi la fame che in qualche modo giustifichi le ree disumazioni dei 
cadaveri»
133
.  
La causa delle epidemie febbrili, che si diffondono nella stagione estiva, secondo 
il viaggiatore, va individuata nell’aria malsana procurata dalle acque stagnanti del lago 
di Blato e non in credenze superstiziose. E, anzi, la pratica di disseppellire i corpi non 
può che contribuire alla diffusione delle malattie. La riflessione su morbi e patologie 
percorre in modo particolare le Notizie preliminari dove troviamo in vari punti 
l’intendimento di raccogliere informazioni dettagliate su di esse e soprattutto sulle cause 
che le hanno provocate.    
L’atto di ‘dissezionare’ i cadaveri proprio degli abitanti dell’isola di Curzola descritto 
da Alberto Fortis fa ritornare alla mente il termine significativo con cui Ciancio ha 
definito la pratica osservativa fortisiana. Si tratta di un procedere per ‘autopsie’134. E in 
questo contesto, assume una luce particolare la proposizione di Elvio Guagnini di 
definire il genere della letteratura di viaggio con una terminologia che riguarda l’ambito 
geologico. Si tratta di «una sorta di sismografo (molto più sensibile di altri settori della 
produzione letteraria) delle persistenze nella tradizione, delle dinamiche metamorfiche, 
delle differenze, del costituirsi di nuovi modelli comportamentali, di variazioni sociali e 
culturali in corso»
135
. Un genere formato da plurime «stratigrafie» – equivalenti a delle 
differenze di qualità, ma non solo – è quello che è diventato l’espressione privilegiata 
delle idee del Fortis. 
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 La descrizione offertaci nel Viaggio in Dalmazia si trova nel capitolo dedicato alle superstizioni 
morlacche. Cfr. A. FORTIS, Viaggio cit., pp. 49-50.  
133
 ID., Memoria cit., p. 33. 
134
 L. CIANCIO, Autopsie della terra cit. 
135
 E. GUAGNINI, Il viaggio, lo sguardo, la scrittura. Generi e forme della letteratura odeporica tra 
Sette e Ottocento, in G. SANTATO (a c. di), Letteratura italiana e cultura europea tra Illuminismo e 
Romanticismo, Atti del Convegno internazionale di Studi (Padova-Venezia, 11-13 maggio 2000), Droz, 
Genève 2003, p. 353.  
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II. NEL «MARE NOSTRUM» DEL CARTEGGIO FORTISIANO 
 
 
La mia analisi si fonda su una piccola ma significativa porzione del carteggio di 
Alberto Fortis
136
. Il corpus preso in esame si concentra su due tipologie di epistole: 
quelle «odeporiche» spedite da vari luoghi dell’Adriatico, scritte a caldo durante i 
viaggi del naturalista; e quelle in cui, invece, il viaggio figura come tematica e non è 
altro che un ricordo o un desiderio nel flusso di coscienza fortisiano. Questo campione 
rivela un altro segmento della scrittura odeporica fortisiana e s’inserisce in quel 
variegato corpus di scritti usciti dalla penna del viaggiatore padovano.  
Fortis definisce le proprie lettere, discorrendo con la corrispondente ragusea 
Descia Gozze, come dei «documenti parlanti» del suo sentire: dei documenti di natura 
diversa da quella «che comunemente si usa dai viaggiatori»
137
. Ecco forse 
un’indicazione che non si può ignorare nella lettura del carteggio fortisiano, dove anche 
in un ambito di scrittura privata ritorna il distacco dalle abitudini dei viaggiatori tout 
court.  
Ogni lettera è l’inizio e la continuazione di un dialogo: le lettere di Alberto 
Fortis testimoniano un costante interesse per le regioni adriatiche fino agli ultimi giorni 
della sua vita. Da un lato, in esse possiamo rinvenire le tracce di quei «personaggi» 
dalmati che si nascondono dietro alle descrizioni del Viaggio in Dalmazia e che come 
Bajamonti non solo lo ospitano ma lo accompagnano anche per alcuni tratti delle 
perlustrazioni dalmate. Dall’altro, troviamo le impressioni riguardanti una città che non 
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 Per un catalogo aggiornato dell’ampio epistolario fortisiano, per lo più inedito e disperso in vari 
archivi, si vedano i lavori di Ţarko Muljaĉić e Luca Ciancio. Cfr. Ţ. MULJAĈIĆ, Per un inventario del 
carteggio di Alberto Fortis, in «Nuncius», V (1990), fasc. 1, pp. 127-203; L. CIANCIO, Contributo 
all’inventario cit. Inoltre, le lettere fortisiane sono considerate materiale prezioso per lo studio della 
lingua parlata settecentesca, per la registrazione di interessanti voci dialettali e anche per la diffusione del 
francese come mezzo di comunicazione scientifica. A questo proposito, si vedano i seguenti contributi: Ţ. 
MULJAĈIĆ, Regionalismi nelle lettere private di Alberto Fortis, in J. KRAMER (a cura di), «Sive Padi 
ripis Athesim sev propter amoenvum». Studien zur Romanität in Norditalien und Graubünden. Festschrift 
für G. B. Pellegrini, H. Buske, Hamburg 1991, pp. 269-284; ID., Un ‘anticruscante’ poco noto: Alberto 
Fortis, in G. SCHMIDT, M. TIETZ (a cura di), Stimmen der Romania. Festschrift für W. Theodor Elwert, 
B. Heymann, Wiesbaden 1980, pp. 277-288; R. MAIXNER, O Fortisu kao francuskom piscu, in «Anali 
Historijskog instituta u Dubrovniku», II (1953), pp. 307-317. 
137
 Lettera del 21 dicembre 1780 di A. Fortis, San Pietro d’Arzignano: a D. Gozze,  in Ţ. MULJAĈIĆ, Iz 
korespondencije Alberta Fortisa, in «GPKH», XXIII (1952), pp. 99-100. L’originale di questa lettera si 
conserva al DAD, come tutte le altre lettere inviate a Descia Gozze che citerò in questo capitolo. A ogni 
modo, per le citazioni mi atterrò alla trascrizione proposta da Muljaĉić, qualora non indicato altrimenti. 
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compare all’interno del ‘viaggio dalmatico’ e che il viaggiatore padovano scopre appena 
intorno agli anni Ottanta. Una città che aveva raccolto dalla dipendenza da Venezia il 
modello per la propria costituzione e che poi, nel corso dei secoli, era riuscita a 
diventare un simbolo di libertà.  
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II.1. Notizie dall’Adriatico 
 
 
II.1.1. Dalle lettere al Viaggio. L’arrivo a Coccorich 
  
La riflessione di Alberto Fortis sul genere odeporico può essere sviscerata 
attraverso il confronto di due diverse tipologie di scritti di viaggio.  
Da un lato, il Viaggio in Dalmazia, e quindi un’opera carica di progettualità 
letteraria, in cui è forte la ricerca di genere, di forma, di stile e di linguaggio fondata, 
come sappiamo, su una serie di lettere fittizie. D’altro lato, le numerose epistole scritte 
durante i viaggi compiuti da Fortis fra il 1771 e il 1774.  
Nello specifico, ora esaminerò la lettera del Viaggio riguardante la regione che 
Fortis indica come «Primorie, o sia regione Paratalassia degli antichi»
138. L’epistola 
dedicata a Frederick Hervey, vescovo di Londonderry, verrà confrontata con la lettera 
realmente inviata a Giulio Bajamonti il 22 ottobre 1772 da Coccorich
139
, che tratta della 
stessa area geografica.  
Si ha così nel Viaggio in Dalmazia un riutilizzo di materiali veri, ma che 
subiscono determinate modifiche proprio in funzione della realizzazione di un preciso 
modello di resoconto di viaggio e, allo stesso tempo, di un determinato ideale di 
viaggiatore.  
Difatti, come prima cosa Fortis purga il resoconto a stampa di tutte quelle 
esagerazioni che secondo lui arricchiscono le produzioni degli scrittori odeporici del suo 
tempo. Nel Viaggio in Dalmazia si esauriscono i residui soggettivi presenti nel 
carteggio e Fortis si appresta a tagliare tutti i riferimenti al viaggio materiale. 
Nella vasta gamma di inconvenienti registrati dall’epistolario privato del 
viaggiatore padovano, figurano la lunghezza e la fatica di alcuni spostamenti, la paura 
per la propria vita e anche alcune considerazioni pecuniarie. Fra quest’ultime ricordo 
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 Mi riferisco, nello specifico, al capitolo «Dalle voragini di Coccorich; de’ laghi di Rastok, di Jezero, di 
Desna; e del fiume Trebisat», in A. FORTIS, Viaggio cit., pp. 182-212.  
139
 BMCV, Mss. P. D. 770 c/29, Cartella Tessier, lettera del 22 e 23 ottobre 1772 di A. Fortis, Coccorich: 
a G. Bajamonti, Spalato. Questa lettera è stata pubblicata da A. TESSIER, Lettera dell’abate Alberto 
Fortis padovano al dott. Giulio Bajamonti di Spalato tratta dall’autografo ed ora per la prima volta 
pubblicata, Antonelli, Venezia 1876 e recentemente da Ţ. MULJAĈIĆ, Putovanja Alberta Fortisa po 
Hrvatskoj cit., pp. 77-78, da cui cito. 
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l’incontro con alcuni albergatori dal prezzo «più giudaico che Spalatrino»140, il sofferto 
acquisto di alcune cuffie per la moglie del governatore Contarini e infine l’alto costo 
pagato per potersi portare appresso un disegnatore.  
Le lettere private costituiscono una sorta d’integrazione alle informazioni 
riferiteci nel testo a stampa
141
, ma rivelano talvolta anche alcune contraddizioni 
interessanti. Vediamole più da vicino e prendiamo in considerazione il caso specifico 
della lettera del 22 ottobre 1772.  
In questo contesto, viene disillusa la speranza di Fortis di arrivare fino a Mostar, 
in territorio turco, per far abbozzare al suo disegnatore il ponte antico della città. Nel 
volume a stampa, la colpa ricade su un ufficiale della Craina narentana che si rimangia 
la parola data rifiutandosi di accompagnarlo
142
. Nella lettera privata, invece, la 
situazione è capovolta: Fortis spiega che il suo proposito è stato vanificato perché 
proprio in quel periodo era in corso il periodo di «krvarina» provocato dall’uccisione di 
un turco per mano di un narentano. Nella stessa lettera, il viaggiatore padovano mette 
l’accento sui propri timori personali e sulla propria riluttanza a spingersi in territorio 
ottomano.  
Nelle lettere scritte a caldo, inoltre, vengono anticipate alcune descrizioni che 
nella redazione del Viaggio tendono a diventare più specialistiche. Nella lettera 
esaminata, la descrizione dell’isola di Opus circondata dalle acque del fiume Narenta 
muta i propri connotati. Come vedremo più avanti, i contorni narentani sono oggetto di 
ripetute riscritture. Accanto alle rappresentazioni offerteci da questa lettera e dal 
Viaggio in Dalmazia, ne ritroveremo una terza nella relazione sullo stato della pesca in 
Dalmazia, stesa per il governo veneziano. Se ci limitiamo a considerare il Viaggio in 
Dalmazia e l’epistola privata notiamo nel primo la sistematicità della narrazione che 
valuta i pro e i contro della regione pestilenziale; nella lettera privata, invece, il 
viaggiatore esulta per aver scampato il pericolo di contrarre la malaria in una zona 
altamente a rischio. La precarietà della situazione è però percorsa da una dose di 
sarcasmo, che rivela in Fortis un autoironico registratore di avventure e che lo  fa 
                                                          
140
 AMS, Documenti cit., XII/B-48-66, lettera del 30 giugno 1772 di A. Fortis, Zara: a G. Bajamonti, 
Spalato. 
141
 Sulla loro base, difatti, Muljaĉić ha proposto una ricostruzione temporale del percorso del viaggiatore; 
cfr. il lavoro di sintesi Ţ. MULJAĈIĆ, Putovanja Alberta Fortisa cit. 
142
 A. FORTIS, Viaggio cit., p. 206, p. 212. 
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concludere di non voler essere «beccato dal beccamorti» nell’atto di «beccar qui molte 
iscrizioni»
143
.   
Sono particolarmente interessanti anche le riflessioni riguardanti la donna 
morlacca. L’episodio è chiarificatore di un punto di vista caleidoscopico, che muta a 
seconda del destinatario. Nella lettera privata, Fortis dice che le belle e numerose 
fanciulle della casa del voivoda Pervan gli vengono tenute nascoste di proposito, anche 
se loro fanno il possibile per farsi vedere. Come possiamo notare, in questo caso, Fortis 
accentua il desiderio delle donne locali di interagire con lui, con lo straniero. Nel 
Viaggio in Dalmazia, invece, quelle stesse fanciulle vengono tratteggiate nel 
divertimento che la presenza straniera occasiona. Difatti, le ragazze fanno a gara per 
spiare il viaggiatore e il suo disegnatore dalle fessure delle porte, quasi fossero «due 
strani animali sì nel vestito che nelle maniere»
144
. Lovrich non tarda a mettere in 
discussione Fortis anche su questo punto, considerandolo, invece, un fatto puramente 
casuale. Inoltre, è interessante notare che Ernst Friedrich Germar, un altro viaggiatore 
naturalista in Adriatico, di cui parlerò in seguito, descrive il proprio rapporto con i 
Dalmati proprio in questi termini.  
Ritornando alle parole fortisiane della lettera privata, il viaggiatore mira a 
evidenziare innanzitutto la tendenza a far allontanare le donne dai forestieri. Su questa 
scia, il breve passo che riguarda quest’episodio viene scandito dalla ripetizione 
dell’espressione «alla Turchesca»145 (ripetuta ben tre volte in una stessa frase). In tutta 
la lettera è viva la presenza turca che contribuisce a costruire l’idea della Dalmazia 
come frontiera. Nel resoconto odeporico, invece, l’autore non insiste su queste 
commistioni culturali.  
Sempre scrivendo a Giulio Bajamonti, Fortis esagera enormemente la difficoltà 
del tragitto percorso per raggiungere una località dell’interno dalmata, posta alle spalle 
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 Lettera del 22 e 23 ottobre 1772 cit., p. 78.  
144
 A. FORTIS, Viaggio cit., p. 201. A questo proposito sottolineo uno baglio d’interpretazione di Marin 
Knezović. Lo studioso riporta nel suo saggio tali parole (virgolettate e tratte dall’edizione croata del 
Viaggio, cfr. Put po Dalmaciji, a cura di J. Bratulić, traduz. italiana di M. Maras e traduz. latina di D. 
Novaković, Globus, Zagreb 1984, p. 235) come esempio della volontà del Fortis di marcare l’aspetto 
selvaggio dei Morlacchi. In realtà, la prospettiva è ribaltata: nel senso che, in questo caso, sono i 
viaggiatori a essere considerati dei diversi e non le Morlacche. Cfr. M. KNEZOVIĆ, Morlak kao prirodni 
čovjek u djelima Alberta Fortisa, Ivana Lovrića i Balthasara Hacqueta, in Triplex confinium (1500-
1700): ekohistorija, Zbornik radova sa meĊunarodnog znanstvenog skupa (od 3. do 7. svibnja 2000. 
godine), Knjiţevni Krug, Split-Zagreb 2003, p. 129.    
145
 Lettera del 22 e 23 ottobre 1772 cit., p. 77. 
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del monte Biocovo. Egli è costretto a percorrere a piedi, senza l’aiuto del cavallo, un bel 
tratto di strada, e arriva a destinazione, come dice, «con un piede guasto di una 
scorticatura crudele»
146
. Nel resoconto a stampa non si trova nulla di tutto questo: 
l’enfasi si riduce e anche la difficoltà di un viaggio intrapreso a piedi ma anche a 
cavallo. Nel Viaggio in Dalmazia, scrive di aver impiegato «sei grosse ore nel varcare la 
montagna per la strada de’ quadrupedi» e di non esser riuscito a proseguire il viaggio 
«così comodamente» a causa dei massi dirupati del Biocovo
147
.  
Nel resoconto a stampa l’attenzione si concentra, invece, sull’ospitalità cortese 
del voivoda Pervan. Si smorza l’amplificazione della fatica del viaggio in favore di 
un’apologia del Morlacco. Si ha anche in questa circostanza l’esaltazione dell’estrema 
generosità morlacca accompagnata dalla descrizione della «meravigliosa destrezza» e 
dell’agilità di questi abitanti148, che sembrano uccelli in volo fra i dirupi. 
 
 
II.1.2. Gli imprevisti di un viaggiatore «senza contrattempi e inconvenienti»  
 
Nei resoconti di viaggio del Fortis non si ritrovano le comuni notazioni diffuse a 
Venezia dai viaggiatori che lo hanno preceduto nell’esplorazione della Dalmazia. A 
titolo d’esempio ricordo, a livello paesaggistico, il quadro di una regione vista come 
ripetizione monotona di un unico masso marmoreo
149
. E, sulla stessa scia, non va 
dimenticato il problema della poca sicurezza delle terre dalmate e le difficoltà della 
navigazione in un Adriatico infestato dai pirati.   
È interessante ripercorrere l’avventura di questo viaggiatore partendo proprio da 
quegli intoppi così abilmente elusi nei resoconti a stampa, dove tuttavia l’autore non 
rinuncia alla prima persona, garanzia di veridicità. L’aggancio biografico funge spesso 
da prova diretta dell'erroneità di stereotipi e pregiudizi arbitrari.  
Nella perlustrazione delle terre dalmate, Fortis non va in ricerca di immagini 
odeporiche diffuse da altri viaggiatori. Non vuole cadere nelle trappole dei luoghi 
comuni e delle inutili descrizioni. Nel suo carteggio, tuttavia, l’autore non effettua la 
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 Ibidem. 
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 A. FORTIS, Viaggio cit., p. 201. 
148
 Ibidem. 
149
 Nello specifico, questa visione viene proposta da V. DONATI, Saggio cit., a cui rinvio.  
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cernita delle informazioni che ha dato origine al Viaggio in Dalmazia e lo vediamo 
registrare bisogni e disagi contingenti. Di estremo interesse è lo sviluppo del tema della 
pericolosità dalmata. Il lettore ricorda le parole positive espresse dal viaggiatore stesso 
nel Viaggio in Dalmazia circa l’affidabilità degli Aiducchi e la conseguente sicurezza di 
un viaggio in quei territori. Stupisce dunque di rinvenire nel carteggio una certa 
preoccupazione proprio per quegli stessi Aiducchi che, nel resoconto del 1774, aveva 
definito come dei «galantuomini»
150
. Difatti, scrive che la sua «bonne Anastasie», prima 
di arrivare a Sebenico, ha trascorso «quelques mois dans l’inquietude, parceque les 
Haiducks avaient donné des raisons de craindre quelque mauvais tour de leur coté»
151
. 
Era il 1780 quando Fortis scriveva all’amico Sorgo quelle parole. Il 5 marzo 1794, però, 
il ragionamento fortisiano coinvolge un’altra volta la sicurezza della Dalmazia e questa 
volta in positivo. Cito dalla lettera scritta a Bajamonti da Padova: 
 
Il professor Volta è stato assalito e spogliato dai ladri di strada… 
non già in mezzo della Puglia deserta come io vostro servo quattro o cinque 
anni sono, non fra Klissa e Scign [sic], non fra Trigl e Imoski, ma fra Pavia e 
Milano, dove si teme di peggiorar condizione. Beati noi, se non voi!
152
 
 
Dal carteggio è evidente che lo stesso autore propone, di volta in volta, 
sfaccettature diverse e, talvolta contraddittorie, della Dalmazia. Tuttavia, su un piano 
letterario, ha cercato di rivalutare le immagini dei Morlacchi e degli Aiducchi.    
Un inconveniente che tormenta Fortis-viaggiatore è quello del tempo 
sfavorevole alle sue escursioni, che diventa motivo di soste prolungate e inutili. Alle 
condizioni meteorologiche poco propizie si aggiunge talvolta l’impossibilità di trovare 
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 A. FORTIS, Viaggio cit., p. 41. 
151
 AHIZ, XV/21/A IV 19, lettera del 2 febbraio 1780 di A. Fortis, «à Sestrom dans le Canal de Zara»: a 
M. Sorgo, s.l., è stata pubblicata in F. R. MAIXNER, O Fortisu kao francuskom piscu cit., pp. 314-316.  
152
 AMS, Documenti cit., XII/B-48-44, lettera del 5 marzo 1794 di A. Fortis, Padova: a G. Bajamonti. 
Segnalo che nell’inventario del carteggio fortisiano, Muljaĉić non ha registrato questa lettera, però la ha 
citata in Zadnje putovanje Alberta Fortisa u Dalmaciju, in «Radovi FF u Zadru», XIV-XV (1976), 
Razdio filoloških znanosti, p. 392, nota 22. 
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cavalli e Fortis è costretto a viaggiare in groppa a un mulo
153
. Cito da una lettera del 
1779 scritta  a Rados Antonio Michieli Vitturi: 
 
Io sono ricalato a Spalato: ma vedo impossibile la escursione a 
Castel Vitturi progettatami dalla di Lei ospitale gentilezza. Il tempo è brutto 
per tentar la via del mare; i cavalli sono introvabili o inadoperabili per la via 
di terra, ed oltre tutto questo, venerdi mattina si conta di cavalcare di nuovo 
per la Morlacchia.
154
 
 
Ma ciò che fa andare su tutte le furie il nostro viaggiatore è quello di perdere 
‘occasioni’ di viaggio, come ci testimonia la lettera del 16 novembre 1779 scritta a 
Rados Antonio Michieli Vitturi:  
 
Sono indispettito perché il mio abate Alberti cala da Sign. Stamane è 
partita una barca vuota per Curzola, ed egli è causa dell’occasione perduta o 
della perdita dell’occasione, che sarà meglio eletto. Stò dispostissimo a venir 
ai Castelli e a Traù e al capo del mondo opposto a Napoli, poiché quanto mio 
buon uomo mi vuol dar tempo di vagare.
155
 
 
Allo stesso modo, Fortis non sopporta il fatto di rimaner imprigionato in un 
determinato luogo: è un’altra espressione dell’importanza conferita alla libertà di 
muoversi. Ed è sempre il vento – l’«ostinato scirocco»156 e non la fredda bora di altri 
viaggiatori – il leit-motiv dei disagi fortisiani: 
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 Parlando della visita di Stagno Fortis scrive, per l’appunto, di aver raggiunto la cittadina medievale 
servendosi di un mulo. Cfr. Lettera XVIII del 1 gennaio 1780 di A. Fortis, Ragusa: a R. A. Michieli 
Vitturi, Postire, in «LD», IV/16 (19 aprile 1891), pp. 127-128.  
154
 Lettera XII dell’8 novembre 1779 di A. Fortis, Spalato: a R. A. Michieli Vitturi, [Castel Vitturi], in 
«LD»,  IV/10 (8 marzo 1891), p. 78. 
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 Ivi, N.N., Lettera XIII del 16 novembre [1779] di A. Fortis, s.l. [ma Spalato]: a R. A. Michieli Vitturi, 
[Castel Vitturi], pp. 78-79. 
156
 Lettera XVI del 12 dicembre 1779 di A. Fortis, Spalato: a R. A. Michieli Vitturi, [Castel Vitturi], in 
«LD», IV/14 (5 aprile 1891), p. 111. 
54 
 
Chi non crede nel diavolo
157
 venga in mare, e vi crederà. […] Oggi 
son qui [nel porto di Sant’Arcangelo], giacchè lo Scirocco fattosi Maestro 
Tramontana non ci permise di passar il canale.
158
 
 
Oltre a opprimere il viaggiatore in una soffocante ‘prigionia’, il maltempo può 
diventare causa di percorsi alternativi come nel caso dell’escursione a Stagno: 
 
Il vento contrario ci à obbligati a fare una parte del viaggio per 
montagne asprissime a cavallo di muli.
159
 
 
Un altro tipo di prigionia che tiranneggia il nostro viaggiatore è quella della 
mancanza di danaro. In una lettera del 1791 Fortis ci informa di dover viaggiare su 
barche mercantili, vista la sua poca disponibilità monetaria
160
.  
Nelle pagine epistolari del Fortis trova spazio anche il riferimento a un tedioso 
viaggio per mare. Per ingannare la noia della navigazione, il viaggiatore s’improvvisa 
artigiano e mette in pratica gli insegnamenti di Descia Gozze nell’esecuzione di 
‘gaetani’161:  
 
Io impiegava i miei scarsi talenti sotto la direzione vostra in 
apprendere la teoria e la pratica della grand’arte di far Gaetani (arte che mi à 
giovato moltissimo in questa nojosa navigazione), e trovava, anche in 
questionando sui varj modi di ravvolgere il filo alle dita, un’occupazione 
piacevole.
162
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 Dopo una rilettura del manoscritto autografo, ho constatato che nell’originale si trova la parola 
‘diavolo’ e non ‘destino’ come ha trascritto Ţ. MULJAĈIĆ, Putovanja Alberta Fortisa cit., p. 70. 
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 AMS, Documenti cit., XII/B-48-32, lettera del 29 gennaio 1791 di A. Fortis, Porto Carboni: a G. 
Bajamonti, Spalato (con poscritto del 1 febbraio, Sant’Arcangelo). 
159
 Lettera del 1 gennaio 1780 cit., p. 127.  
160
 Lettera del 29 gennaio 1791 cit.  
161
 Il termine ‘gaetano’ deriva probabilmente da quello di gajtan, che si può tradurre propriamente con 
l’italiano gallone. Cfr. M. DEANOVIĆ, J. JERNEJ, Hrvatsko-talijanski rječnik, Zagreb 19949, p. 194.  
162
 Lettera del 2[9] novembre 1780 di A. Fortis, Onia: a D. Gozze, Ragusa, in Iz korespondencije, p. 98. 
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In conclusione, riporto uno stralcio della lettera del 28 ottobre 1780, dalla quale 
si evince una regola utile da diffondere fra i viaggiatori. E in quanto a normativa, Fortis 
manifesta la propria ira nei confronti del galateo di Giovanni della Casa scrivendo: 
 
Iddio perdoni a chi non à voluto permettermi jeri l’andare a bordo 
per vedere un poco l’alcova mia! Ma io non perdonerò già, io; e ‘l primo 
Galateo del Casa, che mi capiterà alle mani, sarà vittima della mia giusta 
vendetta. Intanto io scolpirò a caratteri indelebili nella mia memoria. «Che, 
chi à da viaggiare per mare è in dovere di visitar prima la sua barca, a costo 
di piantare due Dame sul lido, sotto pena d’esser dichiarato bestia, o d’essere 
impedito dall’imbarcarsi».163 
 
In tutte le opere fortisiane, troviamo regole e dettami da impartire ai viaggiatori 
sottoforma di precetti o di semplici suggerimenti. E, difatti, come ci informa Carlo 
Amoretti, primo biografo fortisiano, il padovano aveva intenzione di scrivere una Guida 
al viaggiatore naturalista in Italia, che sfortunatamente è andata perduta.
164
 Questo 
aspetto meriterebbe una particolare attenzione e ulteriori approfondimenti.   
 
 
II.1.3. Le strade dell’anima 
 
Nei suoi resoconti odeporici, Alberto Fortis segue con cura le regole della 
scientificità e fa scomparire soggiorni e itinerari dalmati, considerati troppo 
autobiografici e soggettivi.  
Nel carteggio, invece, il viaggio costituisce uno spezzone della vita intima 
dell’autore e quest’ultima prevale sulla geografia dello sguardo e del sapere. Non 
mancano dunque i riferimenti ai disagi a cui sono soggetti tutti i viaggiatori e una fitta 
rete di richiami ai rapporti amicali con gli intellettuali dalmati che gli sono stati più 
vicini nel corso dei suoi viaggi. 
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La sequenza delle immagini proposte dal viaggiatore nella lettera inviata a 
Descia Gozze il 7 novembre 1780 da Ulbo
165
, tappa nella Dalmazia settentrionale 
durante un viaggio di ritorno a Venezia, è costruita secondo una geografia della 
nostalgia. Già al tempo del primo soggiorno raguseo, avvenuto nei primi mesi del 1780, 
il viaggiatore padovano scriveva, da un luogo imprecisato «en mer, à la vue d’Ancone», 
che la partenza da Ragusa era stata «sans doute un cruel moment»
166
. 
Alla fine della seconda visita alla città, nel novembre del 1780, Fortis descrive la 
sua partenza da Ragusa nelle vesti di «anima» staccatasi dal proprio «cadavere»
167
. Si 
tratta di un’anima che ha abbandonato il suo «tristanzuolo alloggiamento» per ritornare 
dagli amici ragusei e «non partirne mai più»
168
. 
Affidandosi alla terza persona, per sottolineare l'intervento finzionale del 
‘narratore’ sulla realtà, Fortis esordisce nell’incipit di questa lettera come segue:  
 
Sono già passati dieci giorni da che io, in disprezzo del quinto 
Comandamento, ò barbaramente ammazzato il mio antico amico Fortis, 
imbarcandolo a suo dispetto per Venezia. Il pover’uomo morì allo sbocco 
del Porto di Gravosa; l’anima sua debb’essere ritornata addietro; e forse avrà 
preceduto il ritorno in casa de’ tre buoni amici, che lo accompagnavano sino 
a’ Cantieri.169  
 
L’epistola odeporica diventa così uno strumento di conforto spirituale, ma anche 
di tortura rinnovata.  
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Nel Viaggio in Dalmazia Fortis connette strettamente l’ambito delle scienze 
naturali a quello della scienza dell'uomo, e nella fattispecie allo studio dell’uomo 
morlacco. La particolare attenzione rivolta dall’autore alle credenze di quest’ultimo 
lascia alcune tracce interessanti nel carteggio privato e, in particolare, in questa lettera. 
Ecco come il viaggiatore mescola la finzione della propria morte alle superstizioni 
locali: 
 
Oggi sono calato dalla mia sepoltura maritima alla vicina Isola; tutti 
i ragazzi, e ragazze fuggirono dinanzi a me; gli abitanti mi guardarono di 
mal occhio. Io credo che m’abbiano preso per un Tenaz; e ò poi un gagliardo 
sospetto d’esserlo in fatti. Ò una barba lunga, quanto la può avere Lucumone 
sedente in cantina a Breno; i pochi capelli miei sono arruffati, i vestiti 
cencicati, e mal puliti… tutto l’aspetto della persona squallido; gli occhi 
affossati, e tardi. Sarà gran ventura s’io salperò di qui senza che mi sieno 
stati tagliati i garetti, e passato il cuore colle tre spine, giusto il rituale di 
questi scogliani. In Italia non si usano i Tenzi: ma se questa mummia 
semovente continuerà a star unita benché priva d’anima, come potrebbe 
avvenire in vigore del balsamico desiderio di rivedere codesti carissimi 
luoghi vostri, io porterò colà tutte le inclinazioni del Tenaz, fuorchè quella 
del succhiare il sangue de’ bambini. Anderò volontieri girando in notte, e per 
luoghi non frequentati; starò sepolto tutto il giorno; peserò sullo stomaco alla 
poca compagnia, cui dovrò vedere per necessità; e nella tristezza della 
fisionomia mostrerò ad evidenza di non essere né ben morto, né ben vivo. – 
Che si farà mai contemporaneamente dell’anima mia costì?170 
 
Nel brano citato, ci sono vari elementi che colpiscono la nostra attenzione. In 
primis il riutilizzo di quelle credenze popolari che l’autore ampiamente descrive, dopo 
una certosina opera d’indagine dei comportamenti umani, nel capitolo dedicato ai 
Morlacchi del Viaggio in Dalmazia. L’interesse per i costumi degli abitanti dei luoghi 
visitati è già in nuce nella Lettera al Signor Giovanni Symonds gentiluomo inglese, 
aggiunta al suo primo resoconto di viaggio
171
. Qui le credenze vengono indicate dal 
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Fortis con varie diciture fra cui spiccano «pregiudizi», «sciocche credulità», 
«superstizioni» o «fole» che evidenziano la presenza di un’oscura negatività in un 
secolo illuminato.  
In questo contesto, Fortis si sente un tenaz, e cioè, un ‘lupo mannaro’ o 
‘vampiro’. Il naturalista usa qui per la prima volta questo termine, ma l’immagine del 
tenaz rientra perfettamente nella descrizione che egli offre nel Viaggio in Dalmazia del 
vampiro morlacco. Tale vampiro viene indicato invece dal termine locale di vukodlak 
che è, per l’appunto, un altro sinonimo di tenaz172. Al tempo del Saggio d’osservazioni 
sopra le isole di Cherso ed Osero i vampiri vengono anche definiti con un altro termine, 
e cioè bilfi. Un vocabolo questo che si collega con maggior immediatezza al 
succhiamento del sangue; mentre il termine vukodlak rimanda all’immagine di un essere 
soprannaturale dal pelo lungo.   
Nella lettera Fortis riutilizza alcuni ingredienti che facevano parte del capitolo 
dedicato alla credenza nei vampiri: il taglio dei garretti al morto sospetto di vampirismo 
e il concomitante rito che vede gli abitanti locali pungere tutto il cadavere con delle 
spille per evitare che fugga. Cito dal noto resoconto odeporico: 
 
Allor che muore un uomo sospetto di poter divenire vampiro, o 
vukodlak, com’essi dicono, usano di tagliargli i garetti e pungerlo tutto colle 
spille, pretendendo che dopo queste due operazioni egli non possa più andar 
girando. Accade talvolta che prima di morire qualche Morlacco preghi gli 
eredi suoi, e gli obblighi a trattarlo come vampiro, prima che sia posto in 
sepoltura il suo cadavere, prevedendo di dover avere gran sete di sangue 
fanciullesco.
173
  
 
La metafora del tenaz affiora anche in un’altra lettera indirizzata alla medesima 
Descia Gozze. L’invisibilità dell’essere permetterebbe al viaggiatore di raggiungere 
indisturbato la costa orientale dell’Adriatico. Scrive: 
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Volesse la Fortuna che un galantuomo potesse far il Tenaz a suo 
piacere, e viaggiare incognito pel bujo, con quella rapidità ch’è propria della 
luce! O! io avrei pur fatto de’ viaggi dall’Italia a Ragusa!174 
 
Nella lettera del 7 novembre 1780, grazie a un’abile ricostruzione letteraria, 
Fortis illustra un processo inverso a quello dell’accumulo di esperienze sensorie che ha 
per protagonista la statua condillachiana. L’autore, in un gioco di privazioni, spogliato 
della sua anima, diventa «statua di pietra». Lo spirito del viaggiatore si ritrova, d’altra 
parte, senza quei mezzi indispensabili per acquisire coscienza della propria identità e 
soprattutto per conoscere il mondo esterno. Fortis, parlando di se stesso, con ironia 
autocritica, afferma che si tratta di un’anima «priva de’ soliti cattivi piedi per 
camminare, e della lingua per articolare parole»
175
. Infine, il viaggiatore conclude con 
un invito rivolto all’amica di Ragusa: 
 
[…], io vi priego a volermi dar tratto tratto novelle di codesta parte 
dell’individuo mio, che s’è voluta dividere e lasciarmi solo, e poco più vivo 
che una statua di pietra.
176
   
 
Va rilevato, per quanto riguarda il naturalista padovano, l’interessante contatto 
del sensismo condillachiano con la cultura empiristica, per cui il distacco dell’anima dal 
corpo «è provato più che qualunque verità matematica»
177
.  
Nella descrizione di tale separazione l’autore fa leva su due punti: il lato 
indolore del distacco e la contrazione dei nervi presente anche dopo la morte. Fortis 
descrive il funzionamento dei propri sensi e la progressiva perdita di sensibilità che 
avverte, innanzitutto, in una sorta di «alienazione d’anima, e d’intelletto»:  
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Io sono il cadavere del Fortis; e non mi era avveduto d’esser morto 
nel primo giorno, perché la separazione dell’anima, che stava dentro di me, 
essendosi fatta senza lacerazione o sfacelo d’alcuno de’ visceri, e membri 
miei, gli spiriti animali mi tennero in piedi, e gli organi de’ sensi fecero le 
funzioni loro assai bene, per modo ch’io vidi cogli occhi Canosa [sic], e la 
salutai con un baciamano, appunto come se Voi, e ‘l Signor Baldo vostro vi 
ci trovaste (la qual cosa diede però indizio d’alienazione d’anima, e 
d’intelletto), e col naso mio sentii il mal odore della barca, e cogli orecchi le 
grossolane parolaccie de’ marinaj. Del gusto non ò fatto prova, perché la 
voglia di mangiare per conservazione della vita non può destarsi in un corpo 
già privo d’anima; ed infatti io non ò più avuto fame dal dì 28 d’ottobre in 
poi. Il mio cervello non è peranco fracido, ma tutto mi prova ch’egli è ben 
lungi dal trovarsi sano; poiché, fra l’altre, e’ non pensa assolutamente più, e 
non si ricorda di quanto avevo imparato negli anni addietro, né di quanto si 
era proposto di imparare per l’avvenire. I soli oggetti, che scuotono le di lui 
fibre, e vanno facendo processioni per la glandola pineale, sono gli ultimi 
che occuparono l’anima alloggiata in me, allorquando essa se ne ritornò a 
Gravosa.
178
 
 
Nel corpo senz’anima del Fortis rimane vivo solo il ricordo degli ultimi giorni 
trascorsi nell’amata città. Il dolore per il distacco da Ragusa è una costante che assume 
di volta in volta valenze interessanti. In un’altra lettera dello stesso anno, la partenza da 
Ragusa viene definita come un vero e proprio suicidio «peccato gravissimo, come 
sapete, e contrario al quinto comandamento»
179
, oppure vediamo ancora la descrizione 
della partenza tingersi di rosso:  
 
Se io rimarrò quì ancora qualche settimana, vi farò tali radici, che ne 
partirò insanguinando la strada.
180
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Lungo il percorso adriatico che allontana il viaggiatore da Ragusa, il ritratto di 
Descia Gozze diventa un surrogato della persona amica lontana e il viaggiatore finisce 
addirittura per dialogare con esso, vista la mancanza di lettere da rileggere
181
.  
Scrivendo sempre dall’isola di Unie, il viaggiatore istituisce un paragone tutto 
dalmata: gli oggetti del confronto sono gli abitanti di Ragusa e gli isolani del Quarnero. 
Il nodo fondamentale che emerge dal raffronto è la totale dissomiglianza fra questi 
locali. La delusione di non ritrovare i cari volti dei Ragusei fanno sì che il viaggiatore si 
rifugi nella natura. Il mare e le pietre, nella loro immutabilità,  gli rammentano sia i 
luoghi sia le persone lasciate a Ragusa. Cito nella sua interezza il brano: 
 
Non vi pensate che gli uomini o le donne della Dalmazia m’abbiano 
per somiglianza alcuna potuto ricordare le persone amabilissime, colle quali 
io vivea beatamente costì. Ben me le avrebbono ricordate, se l’anima mia 
non le avesse avute sempre presenti, per una totale dissimilitudine; ch’è un 
dispettoso modo di proccurare una ricordanza. Quelli e quelle d’Ossero, e 
altri ed altre, che da’ mali tempi vi furono cacciati, e cacciate, m’ànno reso 
convulso. La sola cosa, ch’io abbia sinora guardato con piacere, si è stato il 
mare, che somiglia, come un gemello all’altro, a codesto vostro; e qualche 
pezzo di pietra, che mi ricordava alcuni massi simili, che trovansi su la via 
che da Gravosa conduce alla Città.
182
 
 
L’urgenza di possedere degli oggetti che ravvivino la rimembranza delle regioni 
amate nella sua San Pietro d’Arzignano, dove non rifulge la bianchezza delle pietre 
dalmate, è un rovello che tormenta il viaggiatore sulla via del ritorno: 
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Io arrabbio in prevenzione, perché al mio romitorio di San Pietro le 
pietre sono tutte arrugginite o nere del tutto, e non potranno mai farmi 
illusione, e ricordarmi per la via degli occhi Ragusa, né Gravosa. Ma io mi 
farò portare dalle montagne vicine un masso di pietra biancastra; e me lo 
accarezzerò a dispetto della Natura matrigna, che non ne à dato al mio 
picciolo podere, e della Fortuna nemica, che mi vuole lontano da’ luoghi che 
ànno l’ossatura di cotal pasta!183  
 
Nella lettera scritta il 28 ottobre 1780 da Giuliana, piccolo porto nella parte 
meridionale della penisola di Sabbioncello, dunque non lontano da Ragusa, Fortis dice 
di essere «afflitto dalla Giustizia del Cielo»
184
 e fa leva sull’inclemenza del tempo che 
lo colpisce dopo esser partito da Ragusa senza aver salutato l’amica Descia. La partenza 
da Ragusa, ma non dalla Dalmazia, si risolve in una contrapposizione di odori e 
profumi, che diventa anche un fatto di classe sociale. La «buona» e nobile, aggiungo io, 
Descia profuma «di menta, di spirito di cannella, di melissa, e d’altrettali essenze 
deliziose»
185, mentre l’imbarcazione sulla quale ha preso posto il viaggiatore è invasa 
dalle esalazioni maleodoranti delle cipolle invendute.
 
Per quanto riguarda le condizioni climatiche, come castigo giusto per un reo che 
decide di partire piuttosto che restare in buona compagnia a Ragusa, il naturalista soffre 
al pensiero di dover rimanere prigioniero di una natura selvatica e di «boschi 
dirupati»
186
. 
Infine, l’idea della partenza si fa più cruda e insistente in un fascio di lettere del 
1783, inviate a Descia dallo stesso Stato raguseo. In esse il viaggiatore esprime il 
desiderio di rendere visita alla dama ragusea per un’ultima volta. Difatti, Fortis parla di 
«un congedo che potrebb’essere per tutta la vita»187. 
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II.1.4. Ragusa: luogo di libertà, emblema di civiltà, nuovo Eden 
  
Le lettere del Fortis scritte a vari amici nel corso dei suoi viaggi ci offrono anche 
un altro importante filo conduttore. Nello specifico, il viaggiatore padovano 
contribuisce a perpetuare l’immagine di Ragusa come luogo di libertà.  
Fortis sviluppa una visione propria e originale, animata dallo spirito critico che 
lo ha sempre caratterizzato ma anche da un sentimento di profonda partecipazione ai 
destini di quella terra. È fortissima la «passione» nata in lui per «codesta cara, e altrove 
introvabile Società»
188
.  
Nella lettera del 5 febbraio 1780 inviata a Descia Gozze, Ragusa è definita 
dall’espressione «ce sol libre, et respectable»189. In quella inviata ad Aurelio de’ Giorgi 
Bertola dalla cittadina di Breno, situata nell’entroterra di Ragusa, il 20 settembre dello 
stesso anno, ci suggerisce che quella «pace ospitale», quell’«amicizia» e, soprattutto, 
quella «libertà» lo invitano più che ogni altro luogo alla scrittura
190
. 
Un altro esempio significativo si può infine estrapolare dal carteggio intrattenuto 
con Giulio Bajamonti, dove si legge: 
 
Che fai tu che non vieni a vedere questo altro e bel paese, dove tutta 
la gentilezza dalmatica si è rifugiata insieme colla libertà?
191
 
 
Ma non solo, Ragusa è una città da valutare positivamente soprattutto per il suo 
alto livello culturale – il viaggiatore scrive in una lettera inviata a Rados Antonio 
Michieli Vitturi che «il paese ne dà più di quaranta [di donne] presentabili ad una 
conversazione»
192, sottolineando l’importanza riservata dalla città all’educazione 
femminile. Dopo averla elogiata anche per un suo lato festaiuolo e attento alle nuove 
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mode europee Fortis esprime un giudizio in cui s’intrecciano peculiarità quali cultura e 
libertà: 
 
Ragusa è veramente una delle Città colte d’Italia, e senza meraviglia 
non può essere veduta e conosciuta da chi à veduto e conosciuto le altre città 
dalmatine. La creanza di questa Nazione libera giunge a segno che anche i 
Zoccolanti ne ànno: e voi ben sapete che i Zoccolanti sono l’ultimo termine 
dell’inciviltà.193 
 
Valtazar Bogišić, che ristampa nel 1905 il testo di questa lettera apparsa per la 
prima volta nella rivista zaratina «La Domenica», fa due considerazioni. Egli riporta alla 
mente che Fortis aveva formulato nel Viaggio in Dalmazia una valutazione simile a 
proposito di Zara. Ma non tiene conto dello scarto cronologico fra i due viaggi 
fortisiani. Il naturalista padovano, dopo aver visto Ragusa, non manca di operare dei 
confronti fra quella piccola Repubblica e la Dalmazia governata da Venezia.  
L’elogio della città ritorna, quasi negli stessi termini, in una lettera dello stesso 
mese, indirizzata sempre a Michieli Vitturi: 
 
Coltura estesissima nella nobiltà; disciplina nel popolo; probità 
spartana nelle massime del Governo; scioltezza e decenza 
meravigliosamente bene dotate nelle conversazioni… Che volete ch’io vi 
dica? ha questo buono e bel paese tutti i beni che io potrei desiderarmi nella 
più colta città d’Italia, senz’averne gl’incomodi ed i mali.194 
 
Indicazioni preziose sulla città, ci vengono offerte dal viaggiatore dopo aver 
tessuto la lode di un popolo dall’alto livello culturale, osservante delle regole, retto da 
un governo fondato sulla rettitudine delle sue leggi. Fortis nota che lo sviluppo della 
città in ambito marittimo va di pari passo con quello scolastico. La città di Ragusa 
investe molto denaro nell’istruzione dei suoi cittadini sia in patria sia all’estero195. Le 
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finanze statali vengono investite nelle «scuole pubbliche frequentate da più di 200 
scolari» e sono usate «per mantenere gioventù studiosa in Italia»
196
.  
La mancanza di mendicanti e di sporcizia per le strade della città è, secondo il 
viaggiatore, indice di un alto grado di civiltà. La meraviglia per una società priva di 
clochard si ritrova già nelle impressioni dei primi viaggi degli anni Settanta
197
. Fortis 
scrive: 
 
La influenza di una saggia costituzione si estende anche per lo Stato 
e nelle ville, dove non si vedono cenci né sudiciumi. Le serve sono pulite al 
maggior segno, e il mercato di Ragusa non dà due stracciati su cento villani. 
L’agricoltura è assai ben intesa nelle campagne: la mondezza domina in 
Città.
198
  
 
Oltre a puntare la sua attenzione sul carattere e i costumi degli abitanti di 
Ragusa, Fortis ne evidenzia i segni riscontrabili sul paesaggio stesso. Il contrasto 
paesaggistico fra una Dalmazia lasciata in abbandono (con l’eccezione dei rari esempi 
di vantaggiosa coltura riportati con precisione nei resoconti odeporici) e uno stato 
raguseo caratterizzato da un’indubbia superiorità agricola è il primo elemento che 
colpisce l’occhio di un viaggiatore avvezzo a osservare:  
 
Il corpo materiale della città nobile, è ben ornato ad onta della totale 
rovina sofferta un secolo fa pel tremuoto. I suburbi, deliziosi ed eleganti a 
dispetto delle asprissime rupi che costituiscono l’ossatura di questo ingrato 
terreno; la coltivazione infinitamente superiore a quanto di sopportabile dà la 
Dalmazia veneta, sono i primi oggetti che feriscono l’organo del forastiere 
curioso.
199
 
 
                                                          
196
 Lettera del 24 gennaio 1780 cit., p. 142. 
197
 A. FORTIS, Saggio d’osservazioni cit., p. 42.  
198
 Lettera del 1 gennaio 1780 cit., p. 127.  
199
 Lettera del 24 gennaio 1780 cit., p. 142. 
66 
 
Nel carteggio privato, il viaggiatore padovano contribuisce a creare il mito 
edenico della città di Ragusa. La località diventa un vero e proprio luogo di delizie, 
rappresentazione di perfezione e beatitudine. Un aspetto degno di nota è che Fortis offre 
un’immagine idilliaca di Ragusa proprio agli amici della Dalmazia veneta. La città 
diventa un paradiso vicino e raggiungibile. Fortis invita ripetutamente i suoi amici, 
soprattutto a Bajamonti, di visitare Ragusa. Sarebbe interessante capire quanto hanno 
influito le immagini proposte dal padovano sulla percezione della città sviluppata dagli 
intellettuali dalmati con cui era in contatto. Riporto uno stralcio di una di queste 
sollecitazioni fortisiane al viaggio poiché racchiude tutti quegli elementi che 
definiscono la sua Ragusa: l’idealizzazione della città, il suo sentirsi ‘estraneo’ a Padova 
e in Italia in generale, e il continuo viaggio o volo della’anima verso quei lidi orientali. 
Scrive:   
 
Se tu v’andassi, come ài promesso di fare, t’avvedrai colla sperienza ch’egli 
è un paese da non visitare, o da non lasciare. Io l’ò lasciato… e chi sa per quanto 
tempo! Ma ne porto la pena, e non trovo oggimai con chi vivere. La sola Valentina 
Marsili, la buona, l’ingenua, la ragionevole Santina, è quella con cui vivo a Padova 
volentieri: ma esso non può farmi amar Padova, né farmi stare. Io vo gridando: 
Ragusa, Ragusa, come quell’altra andrà gridando: pace, pace, pace. Se la 
Provvidenza, o la Giustizia di Dio à stabilito di darti in questo mondo porzione delle 
pene dovute a’ tuoi peccati, tu andassi colà dov’io ò lasciato l’anima, e ne partirai 
dopo d’esserti trovato beatissimo più che dugento Paesi presi assieme. Io ne sono 
partito due volte, e ò avuto a morire due volte come Lazzero. Ti confesso il vero. 
Vorrai vedere il nostro buon Urbani stabilito colà, allora tu vi anderesti 
frequentemente, e io manderei al diavolo Cattedre, Academie, San Pietri, e San 
Paoli, e volerei a respirare un’aria così balsamica, poiché più balsamic’aria di quella 
ch’è respirata dagli ottimi amici non conosco nel mondo.200  
 
In questo contesto, mi sembra degna di nota un’altra esortazione a viaggiare con cui 
Fortis apostrofa Bajamonti:    
 
Deh dà una girata di spalle al Lazzeretto, e alle rovine del Palazzo 
Imperiale, e vieni a respirare una volta o l’altra quest’aria non guasta da 
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esalazioni fetide come la Spalatrina. – Questa è la vera sede degli Autori 
Illirici, e tu, che sei tanto amoroso, dovresti venire ivi a studiare. –201 
 
Nella metaforica contrapposizione fra l’insalubrità di Spalato e la purezza di 
Ragusa, il viaggiatore padovano rinviene nella piccola Repubblica la «vera sede» 
dell’ispirazione poetica illirica.  
Fortis scrive estasiato delle delizie edeniche di Ragusa al poeta e poligrafo 
riminese Aurelio de’ Giorgi Bertola, che si trovava a Napoli in quel periodo: 
 
Io vi saluto da queste beate terre, dove vivo sopr’ogni credere 
beatamente, non invidiando le beatitudini de’ beati celesti.202  
 
Fortis continua il discorso sulla poeticità del paesaggio raguseo e insiste su tale 
aspetto istituendo il confronto con Napoli, e con il Vesuvio, motivo ispiratore della 
fantasia di innumerevoli poeti e viaggiatori
203
. Leggiamo le righe del Fortis che 
vogliono proporre Ragusa come nuovo topos letterario: 
 
Ad onta dell’orrore delle vicine rupi turchesche, io trovo bello il 
paese, e più poetico che le vicinanze di Napoli. Non ò quappresso un 
Vesuvio, che nodrisca con frequenti spettacoli la fantasia; ma ò de’ buoni 
amici, delle belle e colte dame, de’ carissimi bambini che saltellano per casa. 
O questi o quelle danno sempre qualche materia da trattare in versi; e se la 
freschezza del mattino non basta a mettermi in estro, locché di rado avviene, 
io monto a cavallo e vo a caccia di quaglie collo sparviere, per ritornarmene 
ricco di preda all’ora della cioccolata.204   
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In questo contesto, Fortis continua a contrapporre l’elogio di un’esistenza 
genuina, nutrita di sana cultura, alla caotica vita cittadina. Si tratta di un «vero giardino 
d’Armida», dice l’autore, che con le sue qualità tutte terrestri, riuscirebbe anche a farlo 
desistere dal piacere di viaggiare e di studiare i fenomeni naturali. Leggiamo le parole 
del viaggiatore: 
 
Questa semplicità di vita, lontana dai romori delle città, condita dalla 
lettura di libri scelti, dalla conversazione d’un amico e d’una dama 
squisitamente colti ed amabili, è un vero giardino d’Armida per me. Io vi 
dimenticherei volentieri la storia naturale e tutti i libri e il piacer di viaggiare 
e quello del romitorio e tutto finalmente fuorché gli amici.
205
  
 
È sempre una certa semplicità di vita che cattura l’animo del naturalista 
padovano, fatto che trova conferma in primis nel fascino che hanno esercitato su di lui i 
costumi morlacchi fin dai primi viaggi. Infine, suggerisce il viaggiatore, se tutto il 
mondo fosse come Ragusa «non sarebbe più detto valle di lagrime, ma bensì Valle di 
Eden».
206
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II.2. Il viaggio come tema: Ragusa vista da lontano  
 
 
II.2.1. La fuga dai «romori» delle «capitali» 
 
Nel carteggio fortisiano si trovano spesso espressioni che delineano la 
contrapposizione fra città e campagna, o meglio fra i valori tipici delle capitali e quelli 
delle città periferiche, privilegiando così una Ragusa geograficamente dislocata.  
La città, e qui nello specifico Napoli, significa sempre rumore e fermento e, per 
quanto accattivante possa essere, non regge il confronto con le coste ragusee. Così 
scrive, per esempio, il viaggiatore padovano in data 3 giugno 1780 da Napoli: 
 
Il tempo di ripassare il mare si va avvicinando, e mi lusingo che 
sarete a Breno cogli altri buoni Cristiani, allorquando io metterò piede a terra 
su codeste rive, che mi sono tanto care, e il soggiorno delle quali desidero 
sempr’egualmente fra i magnifici rumori di questa immensa capitale.207 
 
In un’altra lettera dello stesso anno, Cannosa, Breno e Ragusa ritornano in mente 
all’autore proprio in contrapposizione con quel «romore Napoletano»208.  
Nel gioco di raffronti fra Napoli e Ragusa, capitale e periferia, città e campagna 
è immancabile la valorizzazione di San Pietro d’Arzignano, eremo fortisiano per 
eccellenza. Lo testimonia una lettera indirizzata a Michele Sorgo il 16 febbraio 1781: 
 
Ad onta del malo stato di questa casa, che rimase abbandonata 
contr’ogni dovere dal tristissimo muratore durante l’assenza mia, io lo 
preferisco a qualunque palazzo del mondo, trattone i due vostri di costì, e di 
Gravosa, e le tremanti mura di Cunullino. Che pace aurea, che tranquillità! 
Voi vorrete certamente venirvi a dissetare qui, se la voglia di acque 
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Recobariensi vi ripigliasse, una stanza sacra a Ragusa, e all’amicizia v’è per 
la dio grazia, e non del muratore.
209
  
  
In un’altra lettera dello stesso anno, si chiarisce ulteriormente il rapporto fra 
luoghi e persone, e soprattutto la fuga fortisiana dal rumore della città: 
  
Dopo d’aver disertato per abbracciare il Gospar Luxa, ci si abbiamo 
ritirato [a San Pietro d’Arzignano] di nuovo fuggendo i romori di Padova, i 
palj, le feste, i teatri. Il Tomo preferisce l’ombra de’ miei castagni a tutte le 
magnificenze; io la di lui compagnia, che mi ricorda innumerabili cose 
gratissime, e quella de’ dotti e delle amabili.210  
 
Ma non solo; in una lettera scritta sempre da Napoli il 2 luglio 1784, è 
l’‘imitazione’ della natura agreste nei giardini napoletani a rievocare la costa dalmatica 
orientale in un’antitesi fra originalità e riproduzione umana. Si legga il seguente 
frammento epistolare: 
 
Io non mi sono mai trovato tanto male quanto ora; e ognuno crede 
ch’io deva esser contentissimo della fortuna, e di chi ne dispensa favori. 
Questi giardini d’aranci, queste magnifiche imitazioni della natura 
campestre, queste fontane superbe mi ricordano i lauri di Cannosa e le sue 
belle acque, gli olmi, e le pergole di Breno. Che volete? Io ò l’anima 250 
miglia lontana da Napoli, e l’ò tra voi costì a tutte l’ore.211 
 
Nella medesima lettera si riprende la ormai topica visione di Napoli «capitale 
immensa». La capitale partenopea viene confrontata con la piccola e raccolta Ragusa, e 
quest’ultima viene preferita alla città italiana proprio per il suo carattere intimo. 
A questo punto, cito un’altra lettera scritta a Descia, in cui risalta la vittoria 
dell’idillica Repubblica adriatica sul fascino napoletano: 
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Se andate a Cannosa, vi raccomando i castagni d’India. Coltivateli, 
ne avrete in breve un’ombra invidiabile; e io la invidierò a chiunque potrà 
spero goderne, e la invidia mi seguirà anche nel mezzo de’ viali più 
seducenti de’ giardini Regj […].212 
 
La natura lussureggiante dei contorni napoletani non può reggere al confronto e, 
anzi, la città si trasforma addirittura in contagio negativo. È il 1784 e l’autore si 
allontana da tutto e da tutti per non intaccare la purezza incontaminata delle lettere 
provenienti da Ragusa. Il contrasto è molto forte se si pensa che questi sono gli anni 
della peste e che tutta la corrispondenza proveniente dalla costa orientale era soggetta a 
severi controlli
213
: 
  
Io mi chiusi in casa, temendo che l’aria, il contatto di gente non 
simile a quella ch’io amo, lo profanasse [il giorno consacrato alla lettura 
delle novelle giunte da Ragusa]. Crederete agevolmente che l’anima mia fu 
ancora più intimamente del solito fra voi; e crederete altresì che portando la 
melanconia divoratrice pe’ luoghi più solitarj de’ contorni di Napoli io d’ora 
innanzi giornalmente ricorderò le passeggiate, le stazioni, le cavalcate di 
Breno.
214
  
 
Infine, nella medesima lettera, l’autore sentenzia così: 
 
No; io non sono fatto per vivere nella Società romorosa.
215 
 
 
 
 
                                                          
212
 DAD, Archivio cit., C 1/17-25, lettera dell’8 maggio 1784 di A. Fortis, Napoli: a D. Gozze, Ragusa.  
213
 Ecco come l’autore registra la minaccia della peste nel 1781: «[…] il mare, il vento, i sospetti di sanità, 
le sbadataggini de’ marinaj, e cento altre male cose concorrono a interrompere il commercio fra l’Italia e 
Ragusa». Lettera del 22 dicembre 1781 di A. Fortis, Padova: a D. Gozze, Ragusa, in Iz korespondencije 
cit., p. 108. Nel 1783 il viaggiatore, di ritorno dalla Dalmazia, parla della quarantena come di una vera e 
propria «prigionia», che però gli permette di lavorare agli appunti stesi sul taccuino di viaggio. Ivi, lettera 
del 1 novembre 1783 di A. Fortis, Barletta: a D. Gozze, Ragusa, pp. 109-110. 
214
 DAD, Archivio cit., C 1/17-27 lettera del 28 luglio 1784 di A. Fortis, Napoli: a D. Gozze, Ragusa. 
215
 Ibidem. 
72 
 
II.2.2. Quando l’Adriatico divide 
 
Nel desiderio di ritornare a Ragusa, Fortis spesso vede il mare come un ostacolo, 
e non come un mezzo per poter raggiungere i lidi amati. Talvolta l’elemento marino 
diventa un «mare briccone»
216
, che si diverte a ritardare il commercio epistolare fra il 
viaggiatore e gli amici dalmati e si prende gioco della «una sete insaziabile di notizie 
Ragusee»
217
 del padovano. Oppure l’Adriatico diventa un «angusto mare; ch’è reso 
uguale all’Oceano dalle funeste combinazioni»218.  
Il «mare nostrum» viene definito spesso come quel «frapposto mare»
219
 
identificato come la causa della dolorosa separazione. Un sentimento di forte odio nei 
confronti della propria situazione di lontananza si fa strada nell’animo del viaggiatore 
che annota: 
 
La lunga, ed incomoda navigazione non mi farà mai aver orrore pel 
mare; io l’odio codesto mare, perché mi separa da tanto care persone: ma 
odierei la terra per la stessa ragione, e l’odiarla non mi tratterrebbe dal 
desiderar sempre di varcarne lo spazio pur troppo lungo.
220
 
 
Riporto un altro riferimento all’Adriatico visto dal viaggiatore come elemento 
separatore, che è successivo di qualche anno, e al quale si mescola anche l’accenno alla 
peste. Alla fine del 1783, dunque in anni in cui lo spettro della peste è sempre presente, 
Fortis dall’altra parte del mare scrive:  
 
Di me non vi scriverò molto. Dalla data e dai cenni Voi potrete 
intendere, che v’ànno in aria delle Napoletanerie. La probabilità accennano 
ch’io possa trattenermi ancora qualche tempo in questi contorni; il solo 
essere più vicino agli amici e alle amiche mie di Ragusa è un vero bene; 
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quantunque una vicinanza divisa da un largo mare, e dai frequenti sospetti di 
peste sia sempre lontananza in effetto.
221
  
 
Nel 1784, l’unica consolazione che si prospetta al viaggiatore è quella di poter 
vivere a Napoli, e cioè «dirimpetto a codesto paese vostro, non avendo assolutamente 
altra separazione che quella del mare»
222
. 
 
 
II.2.3. La relatività dei concetti: Fortis ‘selvaggio’ nella colta Padova 
   
Il confronto fra le due realtà, padovana e ragusea, è frequente come quello fra la 
Dalmazia del Viaggio, veneziana e decadente, e la piccola Repubblica di Ragusa che – 
nonostante il sito roccioso in cui è sorta – è esempio di agricoltura ben intesa. 
L’idealizzazione della società ragusea si fa strada nelle lettere fortisiane; eccone un 
esempio: 
 
Ciò, che mi fa spavento,  si è, che dopo d’essere stato felice fra voi, 
io non trovo più felicità in altro luogo. O! perché la bontà, l’ingenuità, il 
buonsenso, l’amicizia, mille altre virtù, che non si trovano sennon di raro 
qui, si sono elleno ricoverate appiè di codeste vostre rupi, tanto lontane dal 
mio picciolo podere! o perché ò io un anima che sente così vivamente i pregi 
solidi d’una società, che non è trovabile altrove!223  
 
Troviamo, dunque, l’immagine di una società che risplende per le sue virtù, 
unica, come lo è il suo «virtuoso Governo»
224
, e che trasforma per contro Fortis in un 
vero ‘selvaggio’. Lontano da quella perfezione, egli non riesce più a relazionarsi con 
«questi duri Padovani» che lo vedono «di mal occhio»
225
. In Italia, difatti, come scrive il 
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viaggiatore «non sono frequenti gli uomini, e sono rarissime le donne degne di stima, e 
d’amicizja»226. 
Il viaggiatore perde addirittura le proprie belle maniere, non segue più l’etichetta 
sociale. E scrive: 
 
Le più amabili fra le nostre Dame mi credono, ed ànno ragione di 
credermi un selvaggio; poich’io non solo le fuggo, ma duro tanta fatica ad 
avere per esse quelle convenienze che la creanza à fatto divenir leggi, che 
non di raro debbo arrossire conoscendo d’avervi mancato.227  
 
Mentre in Italia il naturalista padovano diventa un selvaggio, a Ragusa, invece, 
si spoglia di tutti i modi ‘primitivi’ che lo contraddistinguono in patria e si trastulla «fra 
queste Ninfe»228. Scrive: 
 
Io passo beatamente le ore del giorno fra buoni libri, de’ quali il 
paese è provveduto, e fra buoni amici: la sera si vive a marcio dispetto 
dell’antico mio selvaggiume, con belle e cortesissime Dame.229 
 
Nel contesto di questo confronto dalmata-veneziano, ricordo un’acuta immagine 
fortisiana che analizza criticamente la società della città lagunare. Secondo il 
viaggiatore padovano, Andrea Memmo non sa che non basta «avere i baffi più corti di 
quei de’ Morlacchi» per essere civili e conclude che «codesti Senatori non sono men 
barbari di loro [dei Morlacchi] su di alcuni propositi»
230
.  La citazione che segue è tratta 
dal profilo del Memmo tracciato da Gianfranco Torcellan e riportandola mi sembra di 
evidenziare maggiormente la profondità dell’asserzione fortisiana: 
 
Ultima illusione del suo spirito [del Memmo] fu il credere di poter 
da solo vincere in abilità l’immobilismo del Senato, di riuscir ad ingannar ed 
eludere con un accorto moderatismo la diffidenza della vecchia aristocrazia 
dominante. […] Il Senato veneto, che forse non avrebbe risposto neppure ad 
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un’azione più decisa e serrata, si trovò così facilitato nella sua ottusa 
indolenza collettiva dall’atteggiamento troppo personalistico del Memmo, 
che gli sollevò contro il sospetto di molti e dello stesso Tron, e dalla 
soluzioni inconcludenti delle scritture.
231
 
 
Il confronto assume una valenza particolare quando Fortis arriva perfino a 
chiamare  «nostrali» i cari amici di Ragusa, in vari luoghi del suo epistolario
232
. Su 
questa scia, egli lega in maniera stretta la natura di Arzignano con le persone amate 
della sponda orientale dell’Adriatico. Il castagno diventa il simbolo di questo rapporto. 
Quando Fortis scrive le seguenti parole siamo proprio all’altezza cronologica della 
proposta di introduzione in Dalmazia della coltivazione di questa pianta: 
   
Per abbellire i miei boschi non mancherebbe altro che la lusinga di 
vedervi un giorno compagnia Ragusea. La Natura vi à sparso tutte le belleze 
sue: ma l’amicizia perfezionerebbe quest’opera d’amenità. S’io potessi 
fuggire da quest’eremo contemporaneamente alla partenza del Tomo, e 
venirmene a dirittura costì, soffrirei meno impazientemente la di lui andata: 
ma io non so oggimai più se, o quando potrò far vela. Quantoppiù vivo nella 
necessità di veder gente nostrale, tantoppiù acerbamente mi si riapre la ferita 
del ben perduto costì. Io faccio de’ paragoni continui da uomo a uomo, da 
dama a dama; e il risultato di queste operazioni della mia anima è un 
accrescimento di mestizia. La solitudine in cui vivrò la state corrente mi 
ricorderà spesso la vostra, e il mio bosco di folti castagni mi rinnoverà la 
memoria di quelli che voi avete seminato, e che forse cresceranno rigogliosi 
perch’io me ne compiaccia un giorno visitandoli in vostra compagnia.233 
 
Come si può ben vedere in tutta questa fetta testuale, il filo della memoria 
s’intreccia agli alberi cari al viaggiatore, fra cui spiccano il castagno e il lauro234. Si 
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 G. TORCELLAN, Andrea Memmo. Nota introduttiva, in Illuministi italiani cit., p. 199.  
232
 Un esempio si ritrova nella Lettera II del 25 agosto 1777 di A. Fortis, Venezia: a R. A. Michieli 
Vitturi, s.l., in «LD», IV/1 (1 gennaio 1891), p. 2. 
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 Lettera del 23 giugno [1781] cit., p. 105. 
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 Per quanto riguarda il lauro, ricordo le seguenti lettere: DAD, Archivio cit., C 1/17-26, lettera del 5 
giugno 1784 di A. Fortis, Napoli: a D. Gozze, Ragusa; ivi, C 1/17-9, lettera del 21 [ottobre] 1783 di A. 
Fortis, Barletta: a D. Gozze, Ragusa; ivi, C 1/17-31, lettera del 18 agosto 1785 di A. Fortis, Verona: a D. 
Gozze, Ragusa.. 
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tratta di un’associazione che ritorna spesso nel carteggio fortisiano. Cito, al riguardo, 
ancora da una lettera del 1784 scritta a Descia Gozze: 
 
Vi prego a promuovere qualche pianta [di Castagni d’India] da 
allevare in memoria di me presso i bei vicoli di Cannosa. È più facile ch’io li 
riveda colà che in altri luoghi di codesto litorale… o per dir meglio è meno 
difficile. Fate ch’io abbia spesso nuove di voi, e di quei lauri vostri che mi 
ànno lasciato una vivissima memoria di loro.
235
 
 
Il discorso non si limita alla corrispondenza epistolare con i nobili dalmati: 
anche a Gian Paolo Sereno Polesini, amministratore provinciale in Istria, il viaggiatore 
invia alcuni semi di piante oleacee
236. E questi sono altri ‘semi della memoria’ che 
hanno lo scopo di render vivo il ricordo del viaggiatore. Sotto un certo punto di vista, 
questo atteggiamento fortisiano potrebbe essere letto anche come un desiderio di 
appropriazione territoriale, una sorta di «marchiatura» del territorio. 
Una lettera del 1781 merita di essere ricordata perché in essa ritorna quell’associazione 
fra luoghi e persone che, come abbiamo visto, si ritrova spesso in Fortis. Certi volti 
bastano a rievocare il ricordo della costa orientale: è per questo che Fortis ha fatto 
ritrarre Descia Gozze, come viene testimoniato nell’epistolario, e ha pure 
commissionato al suo disegnatore, nei suoi primi viaggi, il ritratto del voivoda Pervan di 
Coccorich. La lettera detta così: 
 
Questo caro amico, figlio, cugino, fratello, nipote delle più care 
persone ch’io m’abbia al mondo [il conte Bassegli], mi consola un poco 
della lontananza mia da Ragusa, ricordandomela e coll’aspetto, e co’ 
discorsi.
237
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 Ivi, C 1/17-22, lettera del 3 aprile [1784] di A. Fortis, [Napoli]: a D. Gozze, Ragusa. 
236
 Mi riferisco alla lettera del 18 febbraio del 1791, scritta a Parenzo dal viaggiatore padovano e trascritta 
in C. DE FRANCESCHI, Gian Paolo Sereno Polesini di Montona e le sue relazioni con alcuni dotti di 
Padova, in «La Porta Orientale. Rivista giuliana di storia politica ed arte edita dalla Tipografia giuliana, 
Trieste», VII-VIII/104 (luglio-agosto 1950), pp. 209-210. Lo stesso argomento ritorna nella seconda 
lettera citata da De Franceschi e datata 15 marzo 1791, cfr. ivi, pp. 210-211. Inoltre, De Franceschi ci 
comunica che la diffusione della coltivazione della patata iniziò in Istria in quel periodo proprio per 
merito del Fortis e definisce i suggerimenti fortisiani come delle vere e proprie «istruzioni di agronomia». 
Ivi, p. 212.  
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 Lettera del 6 luglio 1781, cit. 
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Ma non solo, il ricordo si ravviva anche con la visita degli amici ragusei a San 
Pietro d’Arzignano, che Fortis non smetterà mai di invitare in Italia. Scrivendo a 
Michele Sorgo nel 1781 afferma: 
 
O da Barletta, o da Venezia, o d’Ancona voi avrete i dettagli 
riguardanti il nostro Tomo, ch’è meco qui tuttora, e mi risarcisce in parte di 
ciò che ò perduto partendo da Ragusa.
238
 
 
  
II.2.IV. Luoghi a confronto: l’«amena» Italia e la «petrosa» Dalmazia 
 
Il confronto fra l’Italia e la Dalmazia viene proposto dal viaggiatore padovano 
utilizzando, in particolare, due attributi: da un lato troviamo le «amenissime contrade» 
della costa occidentale, dall’altro il «lido petroso» di Ombla, Breno e Gravosa239.  
Come abbiamo visto, l’anima del viaggiatore vorrebbe annidarsi fra le rupi della 
piccola Repubblica ragusea, ma nei suoi paragoni il canone estetico propende senza 
ombra di dubbio per la «bella» Italia. Così leggiamo in una lettera a Descia Gozze del 
1785: 
 
Io ò sempreppiù l’anima su’ vostri lidi. L’Italia è senza paragone più 
bella, più amena, più socievole: ma io donerei… io donerò tutte queste 
prerogative a chi vuole, e, se lo potrò un giorno, senza compromettere la 
pace e l’onore altrui, verrò a passar fra voi altri il resto della mia vita.240 
 
Fortis si sente come un vero «principe» che, nel suo regno arzignanese, elargisce 
doni all’ospite raguseo, Tomo Bassegli. La descrizione dell’ambiente in cui Fortis 
accoglie il giovane amico, in visita in Italia, e che con la sua presenza intensifica i 
ricordi di Ragusa, è interessante proprio perché propone il raffronto diretto fra le due 
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 AHIZ, XV/21/A IV 21, lettera del 30 giugno 1781 di A. Fortis, San Pietro d’Arzignano: a M. Sorgo, 
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 Ibidem. 
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 DAD, Archivio cit., C 1/17-30, lettera del 6 e 18 maggio 1785 di A. Fortis, s.l.: a D. Gozze, Ragusa.  
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realtà. Leggiamo il testo della lettera in cui Fortis abbozza la piacevolezza del paesaggio 
italiano: 
 
La Natura me le à date nell’amenità delle colline, nella ridente 
felicità delle pianure, nella soavità della frutta, nell’elastica perfezione, e 
purezza dell’aria. La filosofia la rinvigorisce coll’aggiungere a questi beni 
naturali la tranquillità dello spirito proveniente dalla lontananza dalle false 
compagnie cittadinesche, la buona digestione, che mosse dalla frugalità, e 
semplicità della mensa, la scelta lettura, l’utile conversazione co’ Pastori, e 
cogli agricoltori, la dolce contentezza di giovare agevolmente à loro piccioli 
bisogni.
241
 
 
Ed ecco come si chiude questo inno alla Natura che inizia proprio con la 
definizione di amenità: 
 
So bene, che ne’ castelli in aria, che andiamo facendo, e ne’ 
trasporti, che facciamo di care persone da codeste petrose terre alla valle 
deliziosa di Arzignano, voi c’entrate sempre.242  
 
Quell’Italia ‘amena’ però non si ritrova nell’immagine della Puglia proposta dal 
viaggiatore. Essa è caratterizzata, come lo Stato di Ragusa, da un terreno poco fertile. 
Difatti, la descrizione dei dintorni di Bitonto e Terlizzi, inserita nella lettera del 14 
febbraio 1784 scritta a Molfetta, si conclude con la seguente frase: 
 
Il fondo del terreno in tutta questa parte di Puglia è petrosa, ed 
esattamente simile a codesti vostri.
243
  
 
Il confronto fra lo Stato di Ragusa e la Puglia non si esaurisce in una 
somiglianza della composizione del terreno, in quanto Ragusa, a detta del Fortis, non si 
identifica con il sud dell’Italia da lui conosciuto.   
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 Ivi, C 1/17-2, lettera del 29 giugno 1781 di A. Fortis, San Pietro d’Arzignano: a D. Gozze, Ragusa. 
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 Ibidem. 
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 Ivi, C 1/17-19, lettera del 14 febbraio [1784] di A. Fortis, Molfetta: a D. Gozze, Ragusa. 
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Il gioco delle immagini riflesse si realizza particolarmente bene quando l’autore 
parla di Cannosa e di Canosa. La differenza fra le due città si delinea sotto vari aspetti, 
che vanno dall’aridità di un paesaggio brullo alla grossolanità degli abitanti. E il 
giudizio finale pende, ancora una volta, in favore della ragusea Cannosa. Leggiamo le 
parole del viaggiatore: 
 
La differenza fra questa e la vostra mi fa rivolger l’anima tutta a 
quelle felicissime ombre d’alberi, che mi staranno impresse nella fantasia 
sinchè avrò vita. Qui non solo mancano gli alberi, ma qualunque albero; la 
sporchezza del paese, l’ineleganza, la goffaggine degli abitanti, tutto 
contribuisce a mettermi in melanconia, tanto è vero che i nomi non fanno le 
cose!
244
  
 
 
II.2.5. Il viaggio in Dalmazia non è più neanche un sogno 
 
In varie lettere scritte negli ultimi anni della sua vita, Fortis manifesta il proprio 
interesse per le «cose d’Egitto, e di Levante»245. Il naturalista padovano è intento a 
raccogliere dati importanti per l’azione politica francese nei Balcani e nel vicino 
Oriente. Contemporaneamente, però, si fa strada in lui la consapevolezza di un 
impossibile ritorno a Ragusa. In particolare, ciò è evidente dalla lettera datata 8 giugno 
1795 e indirizzata al Bajamonti: 
 
[Michele] Sorgo m’accenna che possibilmente tu passerai a Ragusa; 
io non vedrò più quel paese che ò tanto desiderato di rivedere, e dove le 
circostanze mie attuali libere, e provvedute m’avrebbono potuto stabilire per 
sempre. Ecco! le cose umane sono fatte così!
246
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 Ivi, C 1/17-15, lettera del 31 dicembre 1783 di A. Fortis, Canosa: a D. Gozze, Ragusa.  
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 Lettera del 16 febbraio 1802 di A. Fortis, Bologna: a G. Bizzarro, s.l. [Venezia], in Iz korespondencije 
cit., p. 124. 
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 AMS, Documenti cit., XII/B-48-54, lettera dell’8 giugno 1795 di A. Fortis, Venezia: a Bajamonti, s.l. 
[Spalato]. Si tratta di una delle ultime lettere scritte al Bajamonti prima del silenzio che segnerà i loro 
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Dopo aver accennato a un destino avverso, nella stessa lettera, Fortis conclude il 
discorso parlando della mancata «verificazione d’un castello in aria, che per molti anni 
era il sogno favorito del mio spirito e del mio cuore … , probabilmente finirò i miei dì 
lontanissimo dal paese a cui avrei desiderato di lasciare le ossa, senza poi morire di 
rabbia»
247
. 
Nel 1796 Fortis accenna all’amico di Spalato la sua intenzione di intraprendere 
un viaggio a Parigi e – prima ancora – uno più breve in Friuli, regione che non ha mai 
esplorato. Mentre per quanto riguarda la Dalmazia non sembra aprirsi una via 
favorevole: 
 
E in Dalmazia quando ritornerò io? O! io la vedo imbrogliata. Gli 
anni che mi rimangono a vivere sono pochi, e difficilmente potrò eseguire la 
metà delle mie idee. Egli è però vero che se mi credessi di poter vivere 
tranquillo in un paese Illirico a mia scelta lo preferirei a qualunque altro: ma 
lasciamo ire le malinconie e ricordiamoci dell’età, che non lascia oggimai 
più certa sorte di lusinghe.
248
 
 
Così scrive nel suo ultimo anno di vita il viaggiatore padovano ormai ridottosi a 
una raccolta di dati casuale e indiretta: 
 
Non so più che si faccia a Ragusa, so che prendo ricordo di quanto 
mi passa per le mani, e interessa la storia letteraria di quel caro paese.
249
 
 
E concludo questo capitolo legato dal filo rosso della memoria con quel «dubbio 
crudele» che ha sempre attanagliato il viaggiatore lontano dai luoghi e dagli incontri 
delle sue peregrinazioni orientali: 
 
Né le piante, né le parole, né probabilmente più i sassi vi 
rinnoveranno la memoria di me.
250
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III. DAL «DEPORICO» AL VIAGGIO. LETTERE E RELAZIONI 
MANOSCRITTE 
 
 
 
Le coste dell’Adriatico costellano tutta la vita del Fortis, come le tante isole 
dalmate che punteggiano quel mare. L’oggetto di questo capitolo sono, invece, i primi 
viaggi fortisiani verso la sponda orientale che comportano tutta una serie di 
rimaneggiamenti e riscritture delle impressioni di viaggio originarie. 
 
 
III.1. La dinamica del viaggio. La riscrittura del manoscritto 
londinese 
 
Se prendiamo in considerazione la vera e propria dinamica del viaggio 
fortisiano, dobbiamo scontrarci con l’impossibilità di una sua ricostruzione precisa 
fondata esclusivamente sul celebre resoconto odeporico
251
. Il Viaggio in Dalmazia non 
è il frutto di un unico viaggio, bensì di una serie di traversate adriatiche svoltesi fra il 
1771 e il 1774.  
Però la lettura delle lettere manoscritte conservate alla British Library, stilate per 
John Strange
252, ci dà un’idea precisa dell’andamento di quello che Fortis stesso ha 
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JOVANOVIĆ, Deux traductions inédites d’Albert Fortis, in «Archiv für Slavische Philologie», XXX 
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Venice, Add. Ms. 19313, Copy of letters of the Abate Alberto Fortis to John Strange, describing his 
journey to Naples and through Dalmatia, in company with the Hon. Frederick Hervey, Bishop of Derry, 
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corredato di una traduzione in inglese, è stato pubblicato in T. R. SHAW, N. ADAM, Alberto Fortis and 
the Istrian karst, Croatia, in 1770 and 1771, in «Acta carsologica», XXX/1 (2001), pp. 200-212. 
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definito come il suo «primo viaggio»
253
 e dal quale egli ha ricavato ben due interi 
capitoli del Viaggio in Dalmazia
254
. Queste lettere, dunque, ci permettono di individuare 
alcuni nuclei della relazione di viaggio che il naturalista padovano integrerà grazie a 
nuove osservazioni e letture. Inoltre, grazie a queste lettere possiamo affermare con 
certezza che il Viaggio in Dalmazia circolava fra i membri di un’élite letteraria nella 
forma di capitoli manoscritti abbozzati, che Fortis stesso definisce «schizzi»
255
, prima 
della pubblicazione vera e propria del resoconto odeporico.  
La pista interpretativa da seguire nella lettura dei testi ci viene offerta, 
innanzitutto, dal viaggiatore stesso, che nel resoconto steso per Strange mette l’accento 
sull’importanza delle primissime impressioni e annotazioni prese sopralluogo. Scrive: 
 
Essa [la descrizione della miniera di pece dell’isola di Bua] è scritta 
sul luogo, e la traggo quasi parola per parola dal mio Deporico.
256
 
 
Sulla base di quest’affermazione, si potrebbe dire che il manoscritto londinese 
propone in gran parte una scrittura odeporica nata sul terreno d’indagine. Inoltre, dal 
confronto fra il manoscritto e il testo a stampa sono evidenti alcune strategie di 
riscrittura adottate dal Fortis che sono in linea con quell’ideale di viaggiatore che stava 
maturando. 
Va ricordato anche che l’atto della riscrittura si ha già nel bel mezzo di un 
viaggio ancora in corso. Da alcune lettere private si evince, difatti, che il viaggiatore 
preferisce ingannare il tempo di una navigazione lunga oppure svincolarsi dalla noia 
della quarantena proprio risistemando i propri appunti
257
. In questo contesto, il 
viaggiatore rivive per la prima volta il proprio viaggio, e successivamente lo interiorizza 
per una seconda volta in vista della pubblicazione. La stesura che Fortis effettua per 
Strange s’inserisce in quella prima volontà di ripercorrere il viaggio dalmatico. E, qui, 
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difatti, il viaggiatore segue un passo dopo l’altro l’itinerario preciso dei suoi 
spostamenti.  
Il testo a stampa ci trae in inganno: la sua ‘scoperta’ della Dalmazia non inizia 
proprio dalla settentrionale città lagunare, o meglio, il vero punto di partenza diventa il 
Meridione, la costa della Manfredonia
258
. Egli parte dal Sud per risalire pian piano verso 
il Nord. Dunque, le prime osservazioni e impressioni della costa dalmata nascono da 
una prospettiva alternativa, che sovverte l’itinerario dei viaggi dei suoi predecessori.  
Ţarko Muljaĉić, ricostruendo i percorsi fortisiani, si meraviglia della scelta di 
Fortis di stendere il proprio resoconto odeporico ripercorrendo il viaggio al contrario. 
Lo studioso croato mette in evidenza la complessità degli itinerari che si nasconde 
dietro alla linearità letteraria nel suo studio dedicato all’Appendix dell’edizione inglese 
del Viaggio in Dalmazia
259
. 
Una spiegazione plausibile potrebbe essere la volontà di offrire delle coordinate 
tradizionali per i futuri viaggiatori europei, che sarebbero partiti, se non da Venezia, 
sicuramente dal Settentrione. Anche Motterle parla del «complicato itinerario» 
fortisiano e pubblica, in appendice allo studio del 1974, un’interessante lettera 
indirizzata ad Agostino Vivorio, dove il padovano rivive la sua seconda traversata 
adriatica (da Rovigno ad Ancona)
260
 e anticipa i propri propositi di viaggio. Il 
viaggiatore, che scrive da Roma, riassume così i suoi disinvolti tragitti da una sponda 
all’altra: 
 
Anderemo a Napoli quanto prima, donde attraverseremo l’Apennino 
di nuovo per passare in Puglia, o nell’Abruzzo e di là a Spalato. Così in un 
mese, e mezzo avrò varcato tre volte l’Adriatico, e due l’Apennino.261  
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Azzolino ad Alberto Fortis: cinque secoli di storia al monastero di San Pietro al Costo. Precisazioni 
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In questo senso, Fortis ripropone – pubblicamente – una rotta secolare che 
collegava l’Occidente all’Oriente; mentre, in realtà, essa viene minata dall’interno in 
quanto il viaggio dalmatico, usando un verbo fortisiano, viene svolto ‘serpeggiando’ e 
non seguendo una traiettoria rettilinea
262
.  
È interessante ricordare, per il discorso sullo sviluppo dei viaggi del padovano, la 
continuazione di questa riflessione fortisiana all’interno del Viaggio in Dalmazia, dove 
leggiamo ancora una volta la necessità di tracciare delle linee, che sono però dei 
tracciati tutti curvilinei e zigzaganti:  
 
Non potendo avere un numero conveniente di punti fissi, a’ quali dirigere le 
mie gite, io mi sono trovato in necessità di segnarmi delle linee, o di 
profittare delle già segnalate dalla natura, ora lungo il mare nella sinuosità 
de’ lidi, ora fra’ terra ne’ corsi de’ fiumi.263 
 
L’intenzione del viaggiatore era quella di scorrere longitudinalmente per ben 
quattro volte tutta l’estensione del territorio che si trovava fra Spalato e Nona, ma ciò 
non fu possibile in quel primo viaggio poiché «affari più importanti soverchiarono la di 
lui [Hervey] inclinazione alla Storia Naturale»
264
. 
Questo tipo di scandaglio territoriale prevedeva che il viaggio venisse spesso 
interrotto e che fosse costituito di brevi percorsi e di ritorni sui propri stessi passi, 
rompendo così il flusso della continuità.  
Va detto, inoltre, che mentre nel Saggio d’osservazioni sopra l’isola di Cherso 
ed Osero si percepisce il progressivo avvicinarsi alla definizione di un paesaggio 
attraverso le immagini tipiche del Meridione
265
, nel Viaggio in Dalmazia, oltre al 
riferimento a qualche sporadica palma, questo concetto si perde. E la nuova prospettiva 
fortisiana potrebbe essere proprio un riflesso del reale punto di partenza della traversata 
adriatica.   
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La collazione del manoscritto londinese con il testo definitivo del Viaggio in 
Dalmazia  favorisce l’individuazione di alcuni criteri su cui si fonda il suo lavoro 
scrittorio. In questo contesto, va evidenziato un altro aspetto fondamentale che influisce 
sulla riscrittura delle lettere. Si tratta delle pressioni esterne a cui il viaggiatore è 
soggetto, la fretta impostagli dai suoi committenti veneziani nella stesura del Viaggio in 
Dalmazia. Fortis si lamenta spesso sulla mancanza di tempo per poter effettuare un vero 
lavoro di lima. E una sorta di ‘paura d’incompletezza’ risuona spesso nelle pagine del 
Viaggio in Dalmazia. Un’incompiutezza che non è dovuta solamente a dei viaggi 
dalmatici ritenuti dal viaggiatore stesso insufficienti a delineare il carattere complessivo 
della regione; ma anche alle lacune dovute al poco tempo avuto a disposizione per 
evitare che l’opera diventi «zoppa come l’autore». Ecco come si esprime nel resoconto 
odeporico:  
 
[…] in necessità di provare al mondo ch’io non sono stato ozioso, diedi alle 
osservazioni mie quella forma di cui poterono essere suscettibili, non quella 
che avrei voluto dar loro se le avessi a dovere compiute.
266
 
 
Queste affermazioni avvalorano ancora di più la tesi di un manoscritto londinese 
il più aderente possibile alle originarie impressioni del viaggiatore in merito alla realtà 
dalmata visitata. 
Nella quinta lettera odeporica manoscritta, indirizzata a Strange, Fortis stesso, 
come abbiamo visto, descrive l’abitudine di appuntare minutamente nel taccuino tutte le 
osservazioni che suscitano la sua curiosità. E, aggiunge, ancora di voler offrire a Strange 
«un breve, anzi brevissimo riassunto»
267
 delle esplorazioni svolte sulle sponde 
adriatiche. Un sunto, dunque, che però costituisce interi capitoli del Viaggio in 
Dalmazia.   
Le lettere manoscritte, se confrontate con la versione a stampa, ci testimoniano, 
dunque, di come il Viaggio fosse il frutto di varie traversate adriatiche. 
Un’esemplificazione significativa di tale fatto la troviamo nella descrizione della 
montagna su cui sorge la fortezza di Clissa. Cito dal manoscritto londinese:  
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È molto curiosa l’indole degli strati, che compongono una falda della 
Montagna in fianco al cammino di Clissa, a mano destra. Eglino descrivono, 
a vederli di lontano, un gran numero di mezze lune all’estremità volte 
all’insù; all’apposito di quanto suolsi ordinariamente vedere. Non abbiamo 
potuto andare a esaminarli da vicino; ma meriterebbero che altri v’andasse 
per esaminare s’egli è un inganno, o una vera stravaganza.268  
 
Nel manoscritto, la descrizione è dominata dal dubbio e la prospettiva 
tratteggiata da Fortis rimane quella della lontananza. Nel Viaggio in Dalmazia, invece, 
il naturalista padovano, combattuto fra mille incertezze, diventa egli stesso 
quell’auspicato ricercatore che doveva assumersi il compito di svelare le ‘stravaganze’ 
della natura. E le verifiche effettuate grazie a un viaggio successivo trasformano il testo 
manoscritto in un’apologia dell’osservazione diretta. Il viaggiatore fonda il suo discorso 
proprio sull’inavvedutezza di chi esprime un giudizio da una posizione distante e 
ingannevole. E le parole-chiave di questo brano sono proprio lontananza, distanza, 
illusione, inganno, occhio e osservatore, ripetuti più volte in poche righe
269
. In questo 
contesto, va ricordata anche la contrarietà di Fortis in merito alla definizione proposta 
da Donati di una Dalmazia indifferenziata formata dagli «eterni dirupi» di un unico 
masso marmoreo
270. Si tratta di una serie di affermazioni che dimostrano l’attenzione 
rivolta dal viaggiatore all’analisi del dettaglio, di ogni minuta componente della realtà 
visitata, e la priorità della dimostrazione sperimentale sulla pura opinione. In linea con 
l’importanza data da Fortis all’osservazione diretta è pure la sua scelta stilistica. A 
questo proposito, si legge nell’Introduzione di Gilberto Pizzamiglio all’edizione curata 
nel 1987: 
 
La lezione galileiana, o se si preferisce, per restare a Venezia, 
sarpiana, rappresenta un evidente punto di riferimento e la lingua del Fortis 
procede rapida ed essenziale, come si conveniva al tema scientifico, priva di 
quegli orpelli da lui stesso criticati sulle pagine dell’«Europa letteraria» e in 
sintonia con l’idea emergente di una letteratura di cose e non di parole, 
basata non tanto sull’osservanza delle forme retoriche quanto sui contenuti, 
                                                          
268
 Ivi, f. 32r. 
269
 A. FORTIS, Viaggio cit., pp. 148-149.  
270
 V. DONATI, Saggio cit., p. I. 
87 
 
che pochi anni prima Milano il gruppo del «Caffè» – i Verri, Beccaria, Frisi, 
Longo, la punta più avanzata dell’illuminismo italiano – aveva sostenuta con 
maggior forza e chiarezza di altri.
271
  
 
Questa «letteratura di cose e non di parole» assume un significato particolare nei 
resoconti di viaggio di Fortis, dove il verbo osservare ricorre insistentemente e riassume 
il principio della sua metodologia di ricerca. L’osservazione, come strumento di 
conoscenza della realtà naturale e di quella umana, s’inserisce in una vera e propria 
«metodologia» o «epistemologia dello sguardo»
272
, espressioni usate da Sergio Moravia 
per spiegare la tecnica sensistica utilizzata dal viaggiatore-filosofo Volney nei suoi 
resoconti di viaggio, che prevede il rifiuto di un colpo d’occhio, troppo riassuntivo e 
sintetico. Un’osservazione minuziosa e dettagliata permette al viaggiatore di 
comprendere la realtà visitata. Nelle relazioni di Fortis, le descrizioni sono 
accompagnate anche da immagini – eseguite «dalla diligente mano del Giovinetto 
Donati»
273
 che ha immortalato gli oggetti indicatigli dallo sguardo del naturalista –. Con 
questi disegni il naturalista padovano intende mostrare anche visivamente la 
scomposizione del territorio
274
. La realtà del Fortis diventa una somma di oggetti 
strettamente legati tra loro che vengono decomposti e ricomposti per raggiungere una 
maggiore conoscenza. 
Attraverso la riscrittura, dunque, Fortis matura una ben precisa idea del viaggio 
e, soprattutto, del viaggiatore. Essa si può riassumere nell’antonimia che coinvolge, da 
un lato, i viaggiatori osservatori e, dall’altro, i viaggiatori parolai accompagnati dai 
letterati sedentari. Fortis non nutre simpatia nei confronti di quei filosofi, o meglio di 
quella «strana razza di filosofanti»
275
, che senza muoversi dal proprio tavolo di lavoro 
promulgano teorie stravaganti; e il suo giudizio severo non risparmia nemmeno i 
viaggiatori poco rigorosi e imprecisi. Fortis si fa portavoce di quella nuova 
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consapevolezza che condurrà all’organizzazione sempre più sistematica di spedizioni 
scientifiche, capace di rispondere all’esigenza di un’informazione seria e attendibile.  
Come ho già evidenziato, questo testo può essere considerato come il riflesso 
delle prime impressioni ricevute dal viaggiatore dei territori dell’Adriatico orientale. A 
questo proposito, è di particolare interesse la descrizione della fortezza di Clissa 
tratteggiata dalla penna del viaggiatore come un luogo ameno circondato dai giochi 
prospettici delle acque. Vi si possono trovare, difatti, fontane d’ottima acqua; ma il più 
grande contributo viene offerto a quest’immagine dal fiume Salona che s’insinua fra 
quelle rocce marmoree e dall’acqua marina che s’infiltra fin lì creando delle sponde su 
cui «verdeggiano vigne, e oliveti»
276. Il viaggiatore padovano mette in rilievo l’idillio di 
una valle «deliziosa, ben piantata, e feconda»
277
.  
La descrizione del Viaggio viene costruita invece non sull’impressione, bensì 
sulla lettura di altri testi, di cui il viaggiatore si è nutrito successivamente. Il testo del 
resoconto di viaggio stampato riporta delle descrizioni tratte da Dione Cassio che 
contraddicono l’immagine nata dal primo colpo d’occhio. L’autore citato dice, difatti, di 
non rinvenirvi «‘pianura di sorte alcuna’», e che «‘il monte stesso era inaccessibile, 
ripido, trinciato da burroni’»278. In questo stesso contesto, Fortis ricorda le descrizioni 
offerte sia da Plinio sia da Spon. Così giudica il viaggiatore a posteriori:  
 
Ora Clissa è di fatti poco tratto di cammino sopra Salona, fabbricata 
su d’una rupe inaccessibile, circondata da burroni e botri, dominata dalla 
sommità della montagna.
279
  
 
Il viaggiatore, infine, propende per diffondere l’immagine della fortezza e del 
territorio circostante, in un certo senso, nobilitata dai fatti d’armi e da una storia 
guerriera.  
Un altro accorgimento adottato da Fortis è quello di inserire nel testo del Viaggio 
delle riflessioni archeologiche sulla scia di Tournefort, che viene citato e delineato come 
modello di riferimento per la sua commistione di storia naturale e archeologia. È un 
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procedimento frequente quello di inframmezzare la descrizione degli strati marmorei 
con quella delle rovine antiche.  
È interessante, inoltre, dal punto di vista della riscrittura, il passo concernente il 
percorso che collega Spalato a Sign, preannunciato dalla descrizione della montagna di 
Clissa. A questo riguardo, si può affermare con certezza che gli spostamenti reali del 
viaggiatore nell’entroterra di Spalato vengono riprodotti con precisione anche nel testo a 
stampa. Nel manoscritto londinese, difatti, l’ordine esatto viene rispettato per il 
rendiconto desiderato da John Strange. Ma, d’altro canto, vi figurano anche due 
variazioni di particolare interesse, e non collegate all’itinerario del viaggiatore 
padovano.   
La prima riguarda l’inserimento dell’Uomo morlacco nella descrizione 
paesaggistica e, cioè, lo collegamento fra paesaggio e uomo. Attraverso la spiegazione 
di alcuni toponimi, fatta risalire alle canzoni tradizionali dei morlacchi di quei contorni, 
allaccia intimamente l’uomo al contesto naturale in cui vive. L’esempio che vi 
propongo è quello di un sentiero denominato dagli abitanti locali con l’espressione 
«Xenski-Klanaz
c
» che viene tradotta dal Fortis con «il passo angusto della donna»
280
. 
Tale appellativo è nato dalla leggenda narrata dalla canzone dolente di un’amante rapita.    
Inoltre, dalla lettura del manoscritto londinese, così vicino cronologicamente alla 
stesura dei dettami delle Notizie preliminari, ci si accorge in maniera particolare di 
quanto questi ultimi siano già presenti nella versione inedita del Viaggio in Dalmazia. 
Questi spunti, poi, verranno ulteriormente rielaborati nel testo a stampa come ho 
mostrato. Un esempio dell’attenzione rivolta alla nomenclatura si ha, dunque, quando 
Fortis, parlando del morlacco che aveva allestito un pranzo ‘tipico’ in un sepolcreto, ne 
traduce il cognome. Il morlacco si chiama Vucovich, «che suona Figlio di Lupo»
281
. 
Queste operazioni traduttive, però, non intendono rinominare qualcosa di già esistente; 
ci troviamo di fronte alla volontà di familiarizzare il pubblico europeo a quella realtà 
nuova e orientale senza alcuna intenzione di sostituirla. Difatti, in vari punti del 
resoconto di viaggio, nel confronto diretto con la nota realtà della Terraferma, Fortis 
propone di guardare all’esempio morlacco.     
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Mentre la prima variante riguardava l’aggiunta di una spiegazione 
toponomastica ed etnografica, la seconda va invece nella direzione della modellistica. 
Nel manoscritto londinese descrive effettivamente il tragitto compiuto in quel viaggio 
del 1771 e afferma in maniera molto semplice di aver intrapreso un’altra strada al 
ritorno dall’esplorazione nell’entroterra di Sign. Nel Viaggio in Dalmazia, invece, 
quella stessa strada diventa un suggerimento, una proposta, un’alternativa interessante al 
percorso compiuto. Inoltre, quasi trasformando il testo in una vera e propria guida da 
viaggio, invita il viaggiatore-naturalista a sostare in due luoghi, a suo avviso, 
particolarmente attrattivi. Leggiamo: 
 
Non volendo rifare la medesima strada, in partendo da Scign per 
ritornare a Spalatro, si può prendere il cammino di Radossich, ch’è un po’ 
più verso tramontana che la Mojanka: ma prima di seguirlo direttamente, il 
naturalista vorrà declinare alquanto fuor di mano per andar a vedere la valle 
di Luzzane,e il botro detto Gipàlovo-Vrilo.
282
 
 
La sesta lettera del Viaggio in Dalmazia coincide – casualmente – proprio con la sesta 
lettera del manoscritto londinese. Entrambe vertono attorno alla città di Spalato e sono 
indirizzate allo stesso destinatario, John Strange. La riscrittura di questa lettera, in 
particolare, ci offre la possibilità di toccare con mano la direzione che hanno preso le 
modifiche apportate dal Fortis soprattutto per quanto riguarda il discorso sulle relazioni 
di viaggio. In primo luogo, troviamo l’assoluta necessità di proporre un resoconto di 
viaggio non ‘infetto’ da contrattempi, sorprese, incidenti, insomma da tutti quegli 
elementi che corredano i «Viaggi in corso» di Attilio Brilli
283
. Ecco come Fortis 
descrive l’arrivo al porto di Spalato e l’indagine geologica intrapresa lungo quelle coste:    
 
Avanti d’entrare nel Porto di Spalatro dovettero i nostri rematori far sosta 
lungamente al vento contrario, e quindi ebbimo campo di ben esaminare la 
rapida costa petrosa, cui ci trovammo vicini.
284
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Un contrattempo come quello cagionato da un vento poco propizio, in questo caso, aiuta 
il viaggiatore a soddisfare il suo desiderio di ricerca, offrendogli un’occasione in più per 
studiare la composizione degli strati dalmati dal lato marittimo. Ma ecco che i 
presupposti materiali del viaggio lasciano spazio a ben altre discussioni e Fortis propone 
nel Viaggio in Dalmazia una diversa prospettiva tutta protesa a promuovere 
l’importanza del viaggiare: 
 
Costeggiando per mare colla barchetta questo tratto di paese, io feci più volte 
prender riposo a’ miei rematori, per esaminare dappresso le strane 
modificazioni di materie calcaree disposte lungo quelle rive, con leggi 
differentissime da quelle che i maestri della natura sogliono prescrivere in 
bei discorsi su le stratificazioni, pensati e dettati senza dilungarsi dallo 
scrittoio.
285
 
 
Ritornano le tematiche care al viaggiatore, quei princìpi che vuol far diventare 
universali e che tradiscono il recondito desiderio di contribuire alla formazione 
intellettuale di un viaggiatore responsabile e consapevole dell’utilità di un viaggio serio, 
non minato da pregiudizi di alcun genere.   
Così, allo stesso modo, si toglie al manoscritto londinese quella connotazione di 
pericolo che sfugge al viaggiatore nel tracciare il quadro delle caverne morlacche: 
 
Forse da quelle angustie si passerà in luoghi meno impraticabili: ma 
nell’incertezza io non volli arrischiare di rompermi il collo, o d’affogarmi 
pel calore, e pel denso fumo, cui tramandano scheggie di prino accese, che 
servono di torcie in quelle tane da marmotte.
286
 
 
Nel testo a stampa, la prima persona lascia lo spazio al narratore in terza persona che 
vuole delineare un’ambientazione impervia, ma non legata alla fatica e alla paura del 
viaggiatore. Cito dal Viaggio in Dalmazia: 
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Da quelle angustie si passa in luoghi meno impraticabili, ma 
sempr’egualmente orrendi, e resi più tetri là dove sono più spaziosi dalla 
negrezza delle pareti affumicate. I barbari, che abitarono que’ baratri ne’ 
secoli passati, dovettero bene spesso arrischiare di fiaccarsi il collo, o 
d’affogarsi per calore e pel denso fumo, cui tramandano le scheggie di 
sapino accese, che servono di fiaccole in quelle bolge infernali.
287
 
 
Inoltre, la sostituzione dell’espressione «tane da marmotte» con quella di «bolge 
infernali» si vuole accordare maggiormente alla definizione di un’ambientazione 
preromantica, che è già presente nel manoscritto londinese, per cui le caverne della 
Cettina, un vero «tratto dell’Inferno di Dante»288, diventano il luogo più adatto di 
qualsiasi altro per «ruminarvi Le notti di Young, ed annerirle ancora di più»
289
.  
Le note di viaggio stese per Strange sono, dunque, sottoposte a delle correzioni 
che cercano di eliminare i dettagli troppo ‘avventurosi’ del percorso adriatico, a 
vantaggio di una maggiore unità di tono, e di conferire all’opera un’impronta 
argomentativa. Attraverso l’esame di alcuni esempi utili per comparare il Viaggio in 
Dalmazia e quelle lettere manoscritte, che ne costituiscono una sorta di ‘avan-testo’, 
cerco di mostrare come l’importanza della riflessione sul genere odeporico segni le 
pagine del Fortis.  Propongo un ultimo esempio per concludere il discorso sulle 
trasformazioni testuali a cui sono soggette le impressioni del viaggiatore padovano. Uno 
degli approfondimenti-chiave del Viaggio in Dalmazia risulta chiaro proprio dal 
confronto fra questi due testi: difatti, alla descrizione minuziosa del viaggio sotterraneo 
di Fortis e Hervey – che si srotola identica parola per parola – viene aggiunto il discorso 
sull’utilità dei viaggi e delle perlustrazioni orittologiche. Cito: 
 
Voi sapete quanto deggia servire a somministrare idee giuste, sopra la 
struttura interiore della parte del nostro globo più vicina alla superficie, 
questo insinuarsi or colle mani a terra e col capo in giù, ora di sasso in sasso 
arrampicando pelle più tortuose, ingombre, malegevoli cavità de’ monti. 
Colà si può scoprire la natura sul fatto, e raccogliere abbondanti materiali per 
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fabbricare buone teorie, o almeno buoni stromenti per distruggere le mal 
architettate.
290
 
 
Oltre a mettere in evidenza il fatto di essere il primo naturalista ad essersi avventurato 
all’interno di quelle montagne per studiarle e scoprirne i segreti geologici, mette 
l’accento sulla possibilità di rettifica che il viaggio geologico gli ha offerto: 
 
Dopo l’esame ch’io ho fatto talvolta de’ sistemi e classificazioni ordinate da’ 
più rinomati orittologi, confrontando i fossili colle descrizioni risguardanti la 
loro genesi, mi è sembrato di trovare che la natura fosse stata mal 
interpretata da’ principali suoi sacerdoti.291 
 
Tutte queste considerazioni vengono inserite solamente nel corpo del Viaggio in 
Dalmazia; e vediamo, proprio in questo contesto, prendere forma il ‘viaggiatore ideale’ 
di Alberto Fortis.  
Il concetto di attendibilità ritorna con insistenza fra le pagine fortisiane. Detto 
questo, vediamo cosa succede alla descrizione della perlustrazione delle caverne della 
Cettina. Nel manoscritto inglese, la scoperta del fiume sotterraneo e le considerazioni 
geologiche fatte in merito ruotano tutte attorno alla figura di Frederick Hervey. Tutte le 
congetture di «Mylord Hervey»
292
 nel Viaggio in Dalmazia prendono la forma del noi. 
Certamente i due viaggiatori avranno discusso assieme riguardo alla realtà geologica in 
cui si trovavano, ma perché il racconto subisce tale mutamento di prospettiva? Perché 
Fortis si ‘appropria’ di alcune intuizioni di Hervey? Non azzardo una risposta; cito 
solamente l’ambiguo ritratto di Alberto Fortis che lo stesso vescovo di Londonderry 
tratteggia in una lettera scritta da Roma l’8 gennaio del 1778: 
 
I must likewise caution you against poor Fortis’s observations and 
representations of things. Many spots which he had design’d I have 
purposely made Bitio [il disegnatore di Hervey] recopy that you may see the 
difference between the Painter’s representation and the Poet’s. What a 
misfortune to the Publick that a man endow’d with almost every requisite for 
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the pursuit of Physical truths should from the mere redundance of genius and 
fire want the most essential. Years perhaps may calm him and give him to us 
with less wind in his sails, but more ballast in his bottom.
293
 
 
Hervey mette a confronto il pittore e il poeta, l’immagine e la parola, nella difficile 
ricerca del viaggiatore naturalista delle verità naturali. Ma dimentica che Fortis aveva 
arricchito i propri resoconti odeporici di disegni con il preciso scopo di portare delle 
prove evidenti a quelle «rappresentazioni degli oggetti» di cui parla il vescovo di 
Londonderry. Sulla scia di queste considerazioni, concludo lasciando la parola al 
viaggiatore:  
 
Se i minuti dettagli, ne’ quali sono entrato, vi fossero sembrati nojosi non 
vogliate incolparmene. Io ho creduto sempre che la precisione esatta sia la 
qualità migliore, cui possa avere un osservatore non prevenuto per alcun 
sistema, e disposto a stimare più i fatti, che le Teorie ingegnose.
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III.2. Alla ricerca di «curiosità» adriatiche. Dalle Relazioni sullo 
stato della pesca al Viaggio in Dalmazia 
 
 
Il 10 novembre 1770, il «Giornale d’Italia spettante alla Scienza Naturale» 
annuncia, con un interessantissimo articolo, ‘pubblicizza’ la prossima pubblicazione del 
Saggio d’osservazioni sopra l’isola di Cherso ed Osero proponendone un estratto295. 
Della stesura di una futura «dissertazione» odeporica per mano del Fortis si parlava già 
nel giugno dello stesso anno in un articolo apparso fra le pagine della medesima rivista. 
In quella prima occasione la redazione del giornale proponeva un primissimo assaggio 
del viaggio adriatico nato dall’intervista fatta a John Symonds296.    
L’estratto dell’opera si presenta al lettore sotto forma di una lettera indirizzata da 
Fortis all’amico Matteo Sovich recante la data del 10 ottobre 1770. Si tratta di una 
lettera che è pervenuta «casualmente»
297
  alla redazione del periodico e che costituisce 
un testo di raro interesse poiché propone dei commenti dello stesso Fortis scritti in 
margine al Saggio d’osservazioni. Colpisce, fra gli altri, l’articolo intitolato «Pesci», in 
cui Fortis sottolinea l’importanza dello studio di questa branca della scienza naturale. In 
questo contesto, spicca l’uso dei vocaboli legati al concetto di curiosità ripetuti in 
pochissimo spazio. La curiosità esprime il desiderio di scoperta conoscitiva che anima il 
naturalista padovano e non si esaurisce in pura esoticità. Leggiamo:       
 
Il passaggio de’ pesci, che vengono forestieri nell’Adriatico, 
meriterebbe d’essere studiato con attenzione; io sono persuaso, che 
v’abbiano delle osservazioni curiosissime da farsi; e pendo a credere più 
vasto il campo della storia animale marina, che della terrestre. Chi sa quante 
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emigrazioni curiose al pari di quelle de’ topi di Lapponia vi possono essere? 
Per siffatto studio il soggiorno dell’Isola è oltremodo opportuno; ed io 
fareimi Isolano ben volentieri.
298
 
 
Il discorso prosegue nel Saggio d’osservazioni sopra l’isola di Cherso ed Osero, 
uscito nel 1771, dove balza all’occhio la volontà fortisiana di trasformare delle mere 
«curiosità» in utili oggetti di studio. Non a caso questa dichiarazione di intenti apre il 
capitolo dedicato alla pesca nelle acque delle due isole quarnerine. Significative sono le 
parole del viaggiatore padovano: 
 
Né questo esame dev’essere creduto unicamente un’oggetto di 
curiosità, poiché grandissimi vantaggi al commercio ne risulterebbero, e 
vantaggi essenziali, come di cangiarne un qualche ramo di passivo in attivo, 
di dannoso, e dispendiosissimo in lucroso, e per cento volte proficuo.
299
 
 
Alberto Fortis non esclude neanche dalle Notizie preliminari dello stesso anno la 
riflessione sul settore ittico e dedica un trafiletto molto conciso all’analisi della 
situazione della pesca nei paesi bagnati dall’Adriatico. 
Ora, quando la Deputazione Straordinaria alla regolazione delle Arti e del 
Commercio decide «di valersi dell’opera del suddetto Abate Fortis, che accoppiando 
alle scientifiche cognizioni che lo adornano la pratica di varie lingue, fra quali l’Illirica, 
si trova molto adattato al presente bisogno d’estendere le ulteriori sue dettagliate 
osservazioni sulli restanti luoghi Dalmazia ed Albania»
300
, investe il viaggiatore di un 
nuovo ruolo pubblico. La spedizione veneziana induce il viaggiatore padovano ad 
andare oltre l’interesse scientifico e lo obbliga a render conto dei risultati del proprio 
operato (talvolta condizionando le scelte stilistiche fortisiane).   
Fortis è stato selezionato per la sua solida preparazione culturale e tecnica, 
avvalorata dal resoconto del precedente viaggio adriatico, ma anche per le conoscenze 
linguistiche di cui era in possesso. Il Senato riteneva la padronanza della ‘lingua illirica’ 
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un requisito indispensabile per accedere, non solo fisicamente ma anche 
intellettualmente, al mondo dalmata
301
. La lingua locale doveva essere un ausilio pratico 
che, secondo gli intenti dei finanziatori veneziani, avrebbe consentito al padovano di 
viaggiare con profitto.  
Frutto delle spedizioni sovvenzionate dalla Serenissima, lungo l’itinerario 
dalmatico, sono due relazioni volte a illustrare lo stato della pesca in Dalmazia e nelle 
isole del Quarnero, dove finalità scientifiche e interessi politici e commerciali finiscono 
con l’intrecciarsi302. 
Accanto all’osservazione sistematica e rigorosa di tutto ciò che può far luce sulla 
storia naturale della regione dalmata, Fortis annota sul proprio taccuino anche delle 
indicazioni pratiche che devono, innanzitutto, facilitare lo sfruttamento delle risorse e, 
in un secondo momento, contribuire al miglioramento della condizioni umane degli 
abitanti locali. Ma, l’aristocrazia veneziana nonè riuscita a trarre vantaggio neanche dai 
suggerimenti di Fortis e il rapporto sullo stato della pesca in Dalmazia è rimasto un puro 
progetto di riforma. 
La prima relazione sullo stato della pesca in Dalmazia è il risultato 
dell’esplorazione promossa da Venezia nel corso del 1772: è stata scritta esattamente un 
anno dopo le traversate adriatiche promosse dai mecenati britannici e descritte nel 
manoscritto londinese
303
.   
La seconda relazione, invece, delimita l’orizzonte geografico delle osservazioni, 
maturate nel corso del viaggio del 1773, alle isole del Quarnero
304
. La prima 
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testimonianza tangibile di questo viaggio, come ci informa Ţarko Muljaĉić, consiste 
nella lettera scritta da Fortis il 10 agosto 1773 da Arbe a Matteo Sovich, arcidiacono di 
Ossero. Questo documento è significativo poiché mostra chiaramente che, al tempo 
della spedizione, l’attività del Fortis esula da questioni di pesca. Il viaggiatore anzi 
scrive un lungo saggio epistolare che traccia importanti linee-guida per lo studio della 
linguistica slavo-balcanica e parla del ritrovamento di alcune iscrizioni a Macarsca e 
Zaostrog
305. L’imposizione della Deputazione Straordinaria di concentrare tutta 
l’attenzione del viaggiatore sulla materia ittica viene abilmente elusa. Fatto di non 
difficile realizzazione: lo stesso Fortis descrive amaramente i requisiti delle esplorazioni 
organizzate dalla Serenissima in una lettera all’amico Spallanzani, dove dice di essere 
rientrato in Italia «dopo una lunga, noiosa, pericolosa ed inutile peregrinazione (qualità 
proprie delle spedizioni veneziane)»
306
. Grazie alle lentezze amministrative e alla 
disorganizzazione intrinseche alle spedizioni veneziane, nel corso dell’estate e 
dell’autunno del 1773 Fortis ha molto tempo per soddisfare i propri interessi di 
viaggiatore. Fermo restando però che le tappe scelte dalla Deputazione Straordinaria 
non coincidono sempre con quelle auspicate dal viaggiatore
307
.  
Su questa base, si possono fare delle osservazioni in merito all’ambiguità dei 
rapporti stilati da Fortis per la Serenissima. 
Nella Relazione sullo stato della pesca il capitolo dedicato alle isole di Zlarine, 
Zuri e Parvich è uno fra i più brevi dell’intero manoscritto. Detto ciò, leggiamo la 
seguente considerazione tratta dal Viaggio in Dalmazia: 
 
Io mi fermai su d’una di queste isole per molti giorni; e la speranza 
di poter giovare alla mia nazione mi vi occupò di quest’oggetto assai più che 
delle curiosità naturali, onde il vicino mare puot’essere fecondo. Io non vi 
tratterrò su questo proposito, i di cui dettagli sono più fatti per interessare le 
viste economico-politiche del Governo, che de’ dotti forestieri.308  
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Il fatto curioso è che, nel manoscritto, non vengono dati ragguagli maggiori, utili 
alla Deputazione Straordinaria, rispetto a quelli proposti dal resoconto odeporico. In 
entrambi i testi, ritroviamo gli stessi dati e le medesime informazioni
309
.  
Le due relazioni sullo stato della pesca sono anteriori alla pubblicazione del 
Viaggio in Dalmazia, in quanto sappiamo con sicurezza che il secondo rendiconto 
venne ultimato dal viaggiatore padovano all’inizio del mese di gennaio del 1774310. 
Le affinità riscontrabili tra questo nucleo di testi manoscritti (incluse le lettere a 
Strange) e il successivo Viaggio in Dalmazia, mettono quantomeno in evidenza un 
rapporto di parentela da cui non si può prescindere nella storia di queste opere.  
A causa della natura ufficiale di queste spedizioni e della complessità del loro 
itinerario, il risultato è la stesura di relazioni che seguono uno sviluppo topografico. 
Anche in questo caso, come nel Viaggio in Dalmazia, il viaggiatore inizia dalla località 
più settentrionale da lui visitata per poi ridiscendere la carta geografica della Dalmazia. 
La prospettiva scelta dal viaggiatore padovano fra i due percorsi opposti proposti nei 
documenti manoscritti stilati prima del Viaggio in Dalmazia – da un lato le lettere 
indirizzate al britannico John Strange, dall’altro le Relazioni sullo stato della pesca – è 
proprio quella veneziana del viaggio canonico verso Oriente. Le Relazioni partono dal 
contado di Zara per poi ridiscendere (e non risalire) la costa dalmata.   
Il Viaggio in Dalmazia, dunque, ha alle spalle vari scritti preparatori, da cui 
l’autore attinge e su cui lavora per pubblicare la celebre relazione odeporica. I lunghi 
viaggi di indagine commerciale in Adriatico, compiuti tra il 1772 e il 1773, verranno 
letti seguendo questa pista interpretativa. 
Di seguito, propongo un confronto fra le due Relazioni manoscritte e i due testi a 
stampa del naturalista padovano (il Saggio d’osservazioni sopra l’isola di Cherso ed 
Osero e il Viaggio in Dalmazia). 
Fortis rappresenta la speranza di una riforma scientifica della pesca che 
contemplasse come sua condizione essenziale una conoscenza approfondita del mare 
Adriatico, acquisibile solo attraverso viaggi di perlustrazione e di osservazione. 
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La profonda rimeditazione dell'osservazione stessa, che Fortis compie per la 
Deputazione Straordinaria di Venezia, rivela due aspetti fondamentali: da una parte essa 
si struttura come un trattato commerciale, scritto in una lingua scarna che registra dati 
concreti e realistici; dall'altra non rinuncia mai a unire ai «costumi» dei pesci quelli 
degli uomini
311
. 
Tuttavia le osservazioni e le riflessioni annotate dal viaggiatore padovano sul 
proprio «Deporico» non impongono impegnative ripuliture narrative. Fortis riutilizza in 
queste due relazioni numerosi dati di cui era già in possesso addirittura al periodo della 
gestazione del Saggio d’osservazioni sopra l’isola di Cherso ed Osero.  
Nonostante queste relazioni commerciali prendano accenti più tecnici e specifici, 
le osservazioni fanno riferimento anche a panorami che oltrepassano quello strettamente 
ittico. Vi rientrano notazioni toponomastiche, delucidazioni sui costumi locali, 
riflessioni storiche e geografiche.   
 
 
III.2.1. Immagini che rimbalzano da un testo all’altro. I Dalmati (o meglio i 
«Litorali»?) e i Morlacchi 
 
Un confronto tra le relazioni manoscritte e i resoconti a stampa mette in luce una 
interessante differenza nella costruzione di immagini. Da un lato, ripropone delle 
immagini chiaramente ‘destinate’ a un pubblico di deputati, e soprattutto di Veneziani. 
Dall’altro, ne crea delle nuove in vista di un pubblico internazionale, come lo sarà 
quello del Viaggio in Dalmazia e del capitolo «De’ costumi de’ Morlacchi».  
Inizio subito la rassegna di immagini fortisiane che passa attraverso il Saggio 
d’osservazioni (1771), i resoconti tecnici delle Relazioni (1772-1773) e, infine, il 
Viaggio in Dalmazia (1774).   
Riporto qui di seguito un’ampia fetta di testo tratta dal Saggio d’osservazioni, 
che mi serve per evidenziare il progressivo sviluppo a cui è soggetta la caratterizzazione 
dell’isolano. Si tratta della descrizione del primo incontro del viaggiatore padovano con 
la città di Cherso: 
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Il Cavaliere Symonds mio dotto amico, che à visitata l’Italia tutta, 
misurandola per così dire a palmo a palmo, e mettendo una particolare 
attenzione nell’esaminare i metodi della coltivazione pelle varie provincie, 
non à veduto in verun luogo fra noi impiegata maggior industria nel lavorare 
i terreni. La varietà della verdura degli ulivi, delle viti, e de’ seminati, che da 
lontano formano tutto un campo pezzato di gradazioni di colore differenti, è 
uno spettacolo dilettevole oltre ogni espressione. Fra l’un pezzo, e l’altro di 
terra coltivata non vedesi alcuna porzione di campo negletta. L’asprezza del 
marmo, la ripidezza del monte, non poterono guadagnar tanto sopra 
l’industria lodevolmente pertinace degli abitanti, che ànno formato a 
un’altezza considerabile tutto all’intorno della loro Città un Giardino 
dilettevole del pari che utile. Questo spettacolo, che da lontano diletta, da 
vicino sorprende. All’Isola, e d’intorno alla Città di Cherso particolarmente 
dovrebbonsi mandare i figli de’ nostri Villani poltroni, infingardi, che 
abitano i deliziosi, e troppo docili Colli della Terraferma. Ella meriterebbe 
d’essere la loro Atene; e l’esempio, se non altro, lor farebbe conoscere, che 
non v’à suolo così ingrato, cui l’industria, la diligenza, l’osservazione, il 
bisogno, che le fa nascere, e la voglia di lavorare non rendano coltivabile con 
ottimo esito.
312
 
 
Il quadro tratteggiato nella Relazione redatta per la Deputazione Straordinaria 
alla regolazione delle Arti e del Commercio muta radicalmente: l’autore fa leva sulla 
«pigrizia», sulla «stupidezza» e sulla «scarsa forza» dei pescatori di Cherso e Osero e 
conclude il proprio ragionamento: 
 
Pigri, e stupidi, e poveri sono ancora più, che quelli di Cherso i 
Pescatori Osseresi: ma’ non v’ha forse in tutta la vasta estensione del 
Dominio veneto oltremare Popolo più facilmente disciplinabile, che ‘l 
Chersino, e l’Osserese.313 
 
Dunque, gli abitanti di Cherso e Osero rientrano perfettamente nel paradigma 
umano che piaceva tanto alla Repubblica di Venezia e che veniva tramandato dalle 
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relazioni dei Provveditori generali
314. L’unica qualità di questi isolani pare essere, senza 
ironia, la sottomissione.  
Riassumendo, da un lato, troviamo un popolo vittorioso nella lotta contro 
l’asprezza della natura, mentre dall’altro lo ritroviamo irrimediabilmente fannullone. Il 
cambio di rotta, dettato forse dal destinatario della Relazione, si fa palese se si pensa 
all’immagine speculare degli abitanti del retroterra veneziano, emblemi di poltroneria, 
che nel Saggio d’osservazioni sono invitati a imparare l’arte della coltivazione proprio 
dai Chersini. Nel resoconto del 1771, Fortis cerca di far convergere l’attenzione su un 
possibile invio in Dalmazia dei pescatori veneti (aspetto che – con nostro stupore – non 
viene messo in rilievo nelle Relazioni). Lo scopo è quello di insegnare ai locali dalmati 
delle nuove metodologie di pesca, ma anche di imparare, a loro volta, qualcosa di utile 
sui rapporti fra uomo e natura. Anche nel Viaggio in Dalmazia Fortis esprime il 
desiderio di voler incentivare i proficui scambi di idee e di uomini fra le due sponde 
dell’Adriatico315. Ricordo, in merito, le chiare parole del viaggiatore:  
 
Non sarebbe mal consiglio il mandarvi qualche barca di pescatori usi 
a prendere le anguille delle nostre valli del Dogado, onde gli abitanti di 
Pacostiane e de’ vicini luoghi imparassero un miglior metodo.316 
 
Sulla scia di una reiterazione dei luoghi comuni, un altro esempio ci viene 
offerto dal discorso che il viaggiatore intavola sulla cittadina di Slosella 
(«Malvillaggio», Pirovac). Anche qui, è il manoscritto a delineare il rapporto che lega 
questo luogo ai suoi abitanti alla luce di uno stereotipo caro al governo veneziano. 
Il gioco di confronti però si sposta cronologicamente più oltre e tira in ballo il 
Viaggio in Dalmazia. Nella Relazione, ritroviamo dunque un’aggettivazione 
convenzionale, parlando del «popolo di Slosella indocile infingardo, e ben adattato al 
nome del suo Paese, che in italiano significa villa Trista»
317
. 
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A questo punto, il lettore si aspetterebbe di ritrovare nel Viaggio in Dalmazia 
una smentita del cliché; e invece stranamente l’immagine degli Sloselliani risulta di 
gran lunga più stereotipata e più forte. Non si può negare l’attenzione rivolta dal 
viaggiatore alla toponomastica e al toponimo di Slosella, nome paradigmatico che 
riecheggia la Benevento italiana e porta nella propria denominazione le sorti di una 
guerra contro i Turchi
318
. Ma si percepisce nel testo a stampa una nota di biasimo nei 
confronti degli abitanti del litorale. Questa strategia scrittoria ricorrente serve al 
viaggiatore per ribaltare l’immagine negativa dei Morlacchi, visti di cattivo occhio da 
Venezia e dai Dalmati della costa. Il confronto enfatizza l’apologia dei bons sauvages 
morlacchi.  
Secondo il viaggiatore, espressioni quali «l’infingardo Sloselliano» e «que’ 
poltroni abitanti» riassumono bene l’indole di questi locali. Egli sancisce un giudizio 
che culmina nella seguente affermazione universale: 
 
In generale tutti i contadini abitanti del litorale sono egualmente 
infingardi e tristi, forse perché protetti dalle troppo clementi leggi e messi 
del pari co’ loro signori.319 
 
Va detto, inoltre, che nella lettura del Viaggio in Dalmazia ci si imbatte spesso 
in commenti poco favorevoli agli abitanti della costa che sono, fra l’altro, più 
italianizzati
320; mentre, fatto interessante, i Morlacchi dell’interno montuoso ne escono 
quasi immacolati. Per non parlare dei feroci Aiducchi che diventano le guide predilette 
del nostro viaggiatore
321
.  
Infine, concludo con un’ultima osservazione: se Carlo Gozzi avesse letto 
attentamente alcune parti del Viaggio in Dalmazia (che hanno come bersaglio i Dalmati 
del litorale) non avrebbe detto nelle Memorie inutili che Fortis, invece di guardare tanto 
all’industria e ai suoi «lusinghieri progetti», avrebbe dovuto pensare di «incominciare 
dallo spargere poco a poco con insistenza sul costume e sul pensare un’efficace buona 
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morale, che apparecchiasse i cervelli, gli animi e i cuori alla ragione e 
all’obbedienza»322. E ora leggiamo le parole fortisiane:  
 
È fuor di dubbio che per formare la felicità di quelle popolazioni 
maritime dovrebb’essere come principale strumento impiegato il bastone, 
cioè quel mezzo che mal si converrebbe agli abitanti del paese mediterraneo, 
i quali sono di tutt’altra indole, e che colla dolcezza ben temperato 
dall’autorità si condurrebbono a qualunque cosa, per vantaggio 
degl’individui loro e dalla nazione in corpo.323 
 
 
III.2.2. Nuove percezioni. La riscrittura dei Luoghi (comuni) 
 
Il tema dell’insalubrità delle foci del fiume Narenta è un topos che ritorna spesso 
negli scritti adriatici. Nel corso dei secoli si è radicata nell’immaginario collettivo la 
convinzione che si tratti di un luogo mortifero. Il pericolo funesto si annida in ogni 
elemento naturale di questo paesaggio.   
La relazione manoscritta introduce l’argomento proponendolo come una «breve 
digressione» che ha lo scopo di confutare l’«insalubrità esaggerata» dipinta nel volume 
di un anonimo «Illustre Autore»
324
. 
Il contenuto della Relazione viene ripreso e rielaborato nel Viaggio in Dalmazia; 
e, difatti, i due testi finiscono con il dare informazioni diverse. Il manoscritto è, in un 
certo senso, più personale e intimo: offre maggiori indicazioni sulla materialità del 
viaggio alle foci del fiume Narenta. L’autore riferisce precisamente il numero di marinai 
che lo hanno accompagnato e i luoghi in cui hanno sostato. Si trattava di una compagnia 
di cinque uomini che «dormirono sempre in barca mal riparati» e che «divorarono 
avidamente»
325
 le anguille pescate, dopo averle purificate utilizzando il sale come 
correttore della cattiva qualità del pesce. Il viaggiatore ci informa che il proprio 
disegnatore, «quantunque di gracile temperamento»
326
, non ha riscontrato alcun tipo di 
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disturbo. Per quanto riguarda le tappe dell’escursione, si leggono le località di Opus e 
Metcovich, associate idealmente alle familiari terre che abbracciano località quali 
Torcello, Caorle, Loreo, Cavarzere o l’Istria, rendendo così esplicito il confronto con la 
realtà veneziana.  
Nel Viaggio in Dalmazia, invece, possiamo leggere innanzitutto una descrizione 
del territorio appestato guidata dallo sguardo attento dell’osservatore. In un secondo 
momento, vi ritroviamo l’esplicita rettifica del trattato intitolato De morbo naroniano di 
Giuseppe Pujati, medico e professore di medicina all’Università di Padova, che, nel 
1726, fece un viaggio in Dalmazia dove studiò le malattie locali
327
. Fortis sottolinea qui 
la reticenza superstiziosa dei marinai ad accompagnarlo nelle perlustrazioni del 
territorio narentano proprio nel mese d’ottobre, che coincide con il mese di maggior 
pericolo di contagio, secondo il trattato del Pujati. Dopodiché il viaggiatore si adopera 
per annullare il discorso sull’insalubrità. Il naturalista padovano trasforma il tema con 
un abile gioco letterario.  In primis si ha la proposta di nuove immagini positive: la città 
di Metkovich, per esempio, è una «villa ben abitata da gente sana, laboriosa, e 
coraggiosa»
328
. Riporto, qui di seguito, la significativa descrizione fortisiana di questi 
territori: 
 
 Gli erbaggi d’ogni sorta, il grano turchesco, il frumento e gli ulivi 
poi singolarmente vi fanno meravigliosa riuscita; i mori vi si alzano in breve 
giro d’anni a una procerità sorprendente, e i bachi che se ne pascono fanno 
una bellissima seta. Le viti non vi danno assai buona rendita; ed è un 
prodigio che vi si conservino restando per lungo tempo ogni anno 
sott’acqua, spezialmente nella pianura che stendesi fra’ due fiumi rimpetto a 
Metkovich, villa ben abitata da gente, sana laboriosa e coraggiosa.
329
  
 
Da un lato, Fortis parla della paura di naviganti e viaggiatori, che si riassume 
nell’espressione proverbiale «Neretva od Boga procleta, Narenta maladetta da Dio», 
usata dallo scrittore per dare un’ulteriore conferma di quanto fosse radicato quel 
pregiudizio nella coscienza collettiva
330. Dall’altro, esalta la ‘miracolosità’ della 
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rigogliosa natura del territorio ‘appestato’. Nella riscrittura di questo argomento, che è 
particolarmente caro al viaggiatore – e lo si ritrova anche nel carteggio privato331 –, 
mostra con maggior evidenza l’intento demistificatorio fortisiano.  
Sulla medesima falsariga, s’inserisce a pieno titolo l’immagine inedita di 
un’altra città dalmata, Almissa, che ha da secoli fama di essere covo di pirati. La nuova 
percezione di questa località è il frutto di una graduale presa di coscienza da parte del 
viaggiatore nei suoi plurimi viaggi adriatici. Per tale motivo, è degno di interesse un 
confronto fra la relazione manoscritta del 1772 e il volume a stampa del 1774. La 
Relazione sulla pesca offre ai suoi lettori l’immagine di una cittadina chiusa, oppressa 
«dagl’alti, e ripidi monti», popolata da uomini dediti a una pesca di sussistenza. 
Nel Viaggio in Dalmazia colpisce, innanzitutto, l’ampio spazio riservato a 
questa piccola località, a cui il viaggiatore dedica il capitolo intitolato «Della città 
d’Almissa. Ingiustizia fatta dal padre Farlati a quegli abitanti. Errori geografici dello 
stesso». Solo dopo la rettifica degli sbagli di Daniele Farlati in merito alla città, Fortis 
prende in considerazione lo stato della pesca. Nel Viaggio parla di foci sì paludose, ma 
non insalubri perché sempre ben ventilate; inoltre, si perde quel senso di chiusura e 
oppressione presente nel manoscritto. Un esempio chiarificatore può essere la seguente 
descrizione, che segue l’ultimo tratto del corso del fiume Cettina e si snoda proprio fra 
ampie ‘vedute’ e ‘misere’ angustie: 
 
La varietà de’ punti di vista, che s’incontrano nel breve corso della 
Cettina da Vissech ad Almissa, è veramente deliziosa; i naviganti passano da 
strettissimi canali ad aperti valloncini ben coltivati e sparsi di animali che vi 
pascolano: indi s’internano fra le rupi senza che si possa prevedere come 
faranno ad uscirne; ed alternando in tal guisa le vedute e le angustie, 
giungono alle foci senz’avvedersene, e con dispiacere d’aver goduto poco 
d’uno spettacolo così magnifico e dilettevole.332 
 
Nello smantellamento di tanti pregiudizi, nel Viaggio in Dalmazia, Fortis fa 
notare che la città di Almissa non rispecchia più il luogo comune di ‘nido di pirati’. Il 
naturalista ammette che anticamente poteva sussistere tale ferocia, ma attualmente egli 
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non vi vede questa caratteristica nei suoi abitanti. La percezione diventa un fatto 
temporale e il viaggiatore la esprime con le seguenti parole: 
 
Eglino sono ben cangiati a’ dì nostri; ed ha avuto il torto lo scrittore 
delle cose illiriche, dal quale furono rimproverati acerbamente quasi che 
fossero eredi della mala indole de’ loro antenati.333 
 
 
III.2.3. Il gusto dell’esotico: fra ‘coltella e bastoni’ o ‘sciabole e hanzari’? 
 
La lettura parallela del Saggio d’osservazioni, delle due Relazioni manoscritte e 
del Viaggio in Dalmazia porta alla conclusione di un graduale avvicinamento stilistico 
dei testi manoscritti al resoconto odeporico del 1774, anche se dietro all’architettura di 
quest’ultimo si nasconde il progetto di una determinata rielaborazione letteraria.   
Un esempio utile per capire la riscrittura di certi temi è la descrizione degli 
«zopoli»
334
, voce marinara veneziana che indica delle piccole imbarcazioni simili alle 
piroghe costituite da tronchi d’albero scavati. In entrambi i testi, a ogni modo, questo 
tipo di imbarcazione viene utilizzato da popolazioni montane: nel caso del manoscritto, 
sono opera dei cosiddetti «Gorinzi»
335
, cioè degli abitanti del Litorale croato, a quel 
tempo sudditi austriaci; mentre, nel Viaggio in Dalmazia, gli «zopoli» sono utilizzati 
dagli abitanti dell’entroterra di Sebenico.   
Ecco le parole esatte del manoscritto fortisiano: 
 
Sono gli zopoli piccioli barchetti scavati in tronchi d’alberi 
somiglianti identicamente alle canoe degli Americani, quantunque di gran 
lunga meglio intesi, e sicuri.
336
 
 
                                                          
333
 Ivi, p. 176. 
334
 Sull’etimologia di zopolo rimando al saggio di S. MALINAR, I termini locali negli scritti dalmati di 
Alberto Fortis, in «SRAZ », XXXI-XXXII (1986-1987), p. 200. 
335
 Per il valore documentario delle Relazioni fortisiane in merito alla voce Gorinci rimando a Ţ. 
MULJAĈIĆ, Etnik Gorinci, in «Onomastica jugoslavica», IX (1982), pp. 251-255.  
336
 Codice Gradenigo cit., f. 23r. Il corsivo è mio. 
108 
 
E ora la descrizione offerta dal Viaggio in Dalmazia nel capitolo intitolato 
«Delle vere sorgenti del fiume Kerka»:  
 
Io mi posi in capo d’entrarvi; e quindi messomi in uno zopolo 
(spezie di barchetta cavata in un tronco d’albero, come le canoe de’ selvaggi 
americani), e provveduto di scheggie di pino accese tentai di navigare 
sotterra, in compagnia dell’egregio giovanetto signor Jacopo Hervey.337 
 
Come si può ben vedere l’autore fa sempre lo stesso confronto con i «selvaggi 
americani», ma questi diventano dei «selvaggi» unicamente nel testo a stampa. Il 
viaggiatore  intende, allo stesso tempo, straniare e rendere la descrizione più familiare al 
colto pubblico europeo: i Morlacchi erano, per l’appunto, dei selvaggi europei. Con 
queste descrizioni, anche Fortis cerca di compiacere un pubblico europeo affascinato da 
un gusto che Alessandro Tosi ha definito, a livello paesaggistico, con l’espressione 
sintomatica di «wilde Arcadia»
338
.  
Un’altra sfumatura sulla scelta dei vocaboli si può rilevare nella descrizione 
fortisiana della particolare tecnica di pesca praticata nel lago di Vrana. Nel Viaggio in 
Dalmazia, però, si dà un tocco orientaleggiante al racconto sostituendo i «gran Colpi di 
Coltella e di Bastoni»
339
 assestati al pesce con quelli di «sciabole e hanzari»
340
. Gli 
«hanzari» sono dei pugnali turchi che nel dizionario della lingua croata vengono 
registrati con la voce «handţar»341. 
Tali accorgimenti, seppur incoscienti, hanno sicuramente contribuito allo 
straordinario successo incontrato dalla sua opera odeporica e a tutta una serie di 
interessanti riscritture che trasformeranno l’«utile curiosità» fortisiana nella moda della 
«curiosità morlacca».  
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IV. SULLE «TRACCE» DEL VIAGGIO IN DALMAZIA: DA FORMALEONI 
(1787) A GERMAR (1817) 
 
 
Sono stati dedicati numerosi studi alle opere letterarie che hanno preso le mosse 
dal Viaggio in Dalmazia e dal famoso capitolo sui Morlacchi fra Sette e Ottocento. Nel 
ricco contesto intertestuale del ‘morlacchismo’ – usando il termine lanciato da Giulio 
Bajamonti nel celebre lavoro intitolato Il morlacchismo d’Omero – troviamo invischiati, 
per fare qualche nome, Giustiniana Wynne, Madame de Staël, Lavallée-Cassas, Charles 
Nodier, Mérimée
342
.  
Ed ecco che, in questo capitolo, trovano posto due nomi come quelli di Vincenzo 
Formaleoni e di Ernst Friedrich Germar che di solito non vengono citati per la loro 
discendenza fortisiana. Forse perché la pista da loro seguita puntava ad altri aspetti 
dell’universo letterario del padovano (e non a quello del prolifico immaginario 
morlacco). Questo capitolo vuole mettersi, per l’appunto, sulle «tracce» lasciate da 
Alberto Fortis in due diverse tipologie di scritti: la descrizione topografica dello stato di 
Venezia del piacentino e il resoconto di viaggio del tedesco. Nel saggio di Bibliografia 
della Dalmazia e del Montenegro di Giuseppe Valentinelli, un filo sottile unisce le 
opere: il critico propone l’immagine di una filiazione diretta dei due autori dal Fortis 
usando proprio l’espressione delle «tracce»343.  
I due scritti sono dunque un interessante terreno di studio. Ma prima di passare 
all’analisi di questi testi, che mi serviranno per approfondire alcune tematiche care al 
viaggiatore padovano, mi soffermerò brevemente su un’altra significativa riscrittura 
settecentesca, che meriterebbe ulteriori considerazioni. Si tratta della traduzione della 
famosa opera di Belsazar Hacquet sui costumi ‘illirici’, intitolata L’Illyrie et la 
Dalmatie, ou Moeurs, Usages et Costumes de leurs habitans et de ceux des Contrées 
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voisines e tradotta da Jean-Baptiste Joseph Breton de la Martinière
344
. La riscrittura di 
Breton parte sì dal testo di Hacquet, ma diventa una sorta di condensato letterario di tre 
resoconti di viaggio: il traduttore, difatti, decide di abbellire le informazioni fornite da 
Hacquet con quelle tratte dal Viaggio in Dalmazia di Alberto Fortis e dal Voyage 
pittoresque et historique de l’Istrie et de la Dalmatie di Louis-François Cassas e Joseph 
Lavallée. L’intreccio di testi si avviluppa ancora di più se si pensa che lo stesso Lavallée 
aveva attinto, a suo tempo, largamente dal Fortis
345
. Cito dall’Avertissement del 
traduttore Breton:  
 
Nous ne dissimulerons pas les obligations que nous avons à l’ouvrage 
allemand du docteur Hacquet; mais nous nous sommes afforcés [sic] 
d’accommoder au goût des lecteurs français un texte un peu aride, et qui 
pèche par un plan méthodique à l’excès. Nous y avons ajouté diverses 
particularités curieuses, extraites de l’excellent ouvrage de M. Fortis, et du 
Voyage pittoresque de Cassas, où malheureusement un style emphatique 
gâte trop souvent d’excellentes observations.346 
 
Questa prefazione ci apre diverse piste interpretative. La prima parte dal concetto di 
‘gusto’ delineato dal riscrittore: i lettori francesi vanno allontanati da ogni resoconto 
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arido, metodico e troppo scientifico per esser cullati sull’onda delle «particularités 
curieuses». La seconda considerazione, invece, riguarda le fonti testuali di queste 
curiosità, fra cui figura proprio il nostro naturalista padovano. Un viaggiatore così 
desideroso di andare oltre alla barriera della curiosità per scavare nel dna di un popolo 
come i Morlacchi
347
.  
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IV.1. Gli intenti di Vincenzo Formaleoni. Verso una 
volgarizzazione dell’opera 
 
 
L’operazione di Vincenzo Antonio Formaleoni si sposa bene con l’idea maturata 
dal Fortis sull’utilità dei resoconti di viaggio, in primis di quelli ben documentati, nella 
compilazione di dizionari ed enciclopedie
348
. Nel Settecento, secondo Fortis, al 
contrario hanno larga diffusione dizionari che non sfruttano al massimo le loro 
potenzialità affidandosi per lo più a resoconti di viaggio fantasiosi.  
L’autore piacentino riutilizza il Viaggio in Dalmazia, attingendone larghissimi 
stralci. Anche se la sua trasposizione non avviene in un sistema linguisticamente 
diverso, e non pone problemi di carattere interpretativo, in ogni caso, è degna di nota 
per le nuove scelte lessicali e per i numerosi tagli effettuati al testo. Nei vari studi 
dedicati a Formaleoni non figura il riferimento all’archetipo fortisiano e anche nel 
recente lavoro monografico di Massimo Pallastrelli il Viaggio in Dalmazia viene 
relegato in una dedicata alla «questione dalmata nel suo complesso»
349
.  
A questo proposito, va messa in rilievo la notizia fornitaci da Mario Infelise, 
secondo cui «la Topografia veneta figura molto spesso come supplemento del 
Compendio della storia generale de’ viaggi (volumi 39-42)»350. È fatto curioso, dunque, 
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«confidente» in Francia: note su Vincenzo Formaleoni, «Bollettino Storico Piacentino», LXXXIV/2 
(luglio-dicembre 1989), p. 277. A ogni modo, permane il dubbio sul fatto che Fortis abbia avuto modo di 
avere fra le mani o meno l’edizione formaleoniana. Ţarko Muljaĉić, che ha avuto fra le mani i vari 
frammenti epistolari di un ingente carteggio disperso, nei suoi scritti su Fortis non ha mai accennato 
all’editore piacentino. 
349
 M. PALLASTRELLI, Note su Vincenzo Formaleoni. Un intellettuale di origini fiorenzuolane nella 
Venezia del Settecento (1752-1792), Edizioni Tip. Le. Co, Piacenza 2005, p.89. 
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 Cfr. M. INFELISE, Un piacentino nella Francia del Terrore. V. A. Formaleoni da Venezia a Parigi, in 
C. CAPRA (a cura di), Giacobini e pubblica opinione nel ducato di Piacenza, Convegno di Studio, 
Piacenza 27-28 ottobre 1996, Tip.Le.Co., Piacenza 1998, p. 161, nota 7. L’edizione del Formaleoni da me 
consultata e citata è Topografia veneta, ovvero Descrizione dello stato veneto secondo le più autentiche 
relazioni e descrizioni delle provincie particolari dello Stato marittimo e di Terra-ferma, Giammaria 
Bassaglia, Venezia 1787, voll. I-II. L’opera però è uscita l’anno prima come Supplimento del Compendio 
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trovare l’una accanto all’altra due tipologie di traduzione, da un lato la volgarizzazione 
del Viaggio in Dalmazia, e dall’altra la traduzione dell’opera francese di Jean-François 
de La Harpe, in cui Formaleoni, «lungi da limitarsi ad una semplice traduzione, inserì in 
abbondanza note, osservazioni e risultati delle proprie ricerche»
351
.  
Formaleoni non ha mai voluto essere un semplice artigiano della stampa, bensì 
un ‘filosofo’ a tutti gli effetti352. Mario Infelise lo inserisce emblematicamente nella 
categoria dei cosiddetti «nuovi imprenditori», tratteggiandone il seguente ritratto: 
 
Fu un tipico personaggio settecentesco, intriso di avventura e di un 
incontrollato spirito libertario, non privo di stridenti contraddizioni, in bilico 
tra infatuamenti giacobini e nostalgie d’antico regime, dubbioso sul suo 
stesso ruolo di editore.
353
  
 
La Topografia veneta si apre con un Discorso preliminare sopra l’Italia354 in cui 
Formaleoni vagheggia una società retta dall’uguaglianza e dalla libertà di pensiero. Il 
primo passo in questo senso, afferma lo stampatore piacentino, è quello di «scrivere 
nella propria lingua». Cito dal Discorso preliminare le parole che mettono in luce gli 
effetti positivi di tale conquista culturale, che in Europa era stata già raggiunta: 
 
                                                                                                                                                                          
della storia generale de’ viaggi. Già Valentinelli ci informa che l’edizione è stata pubblicata con tre 
frontespizi diversi e vi aggiunge il riferimento a una terza edizione intitolata Descrizione geografica, 
storica e fisica dell’Italia, secondo le più recenti notizie de’ viaggiatori più esatti ed istrutti sì nazionali 
che stranieri. Quest’edizione sembra essere uscita per i tipi dello stesso Formaleoni a Venezia sempre nel 
1786. Cfr. G. VALENTINELLI, Bibliografia cit., p. 36.  
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 M. INFELISE, Un piacentino nella Francia del Terrore cit., p. 160. 
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 Nelle lettere a Luigi e Benedetto Bindi del 7 giugno e 5 luglio 1783, che testimoniano il disegno 
formaleoniano – purtroppo fallito – di dare alle stampe un’edizione italiana-veneziana della nuova 
Encyclopédie Méthodique dell’editore Panckoucke, ecco come lo stampatore si autodefinisce: «Io non 
sono stampatore che per accidente: la mia professione è la letteratura, e vi so dire che qui l’edizione 
italiana avrebbe fatto gran fortuna». La sua unica vocazione è sempre stata, dunque, quella del «letterato». 
Anche queste due epistole sono state pubblicate in V. BALDACCI, L’«Enciclopedia» nella Toscana del 
‘700: successi e fallimenti di progetti editoriali, «Rassegna Storica Toscana», XXXI/2 (luglio-dicembre 
1985), pp. 212-217 (212-213), da cui cito.  
353
 M. INFELISE, L’editoria veneziana nel ‘700, Franco Angeli, Milano 1989, p. 368. 
354
 V. FORMALEONI, Discorso preliminare sopra l’Italia, in Topografia veneta cit., pp. I-XXXIX. 
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Oggidì i progressi della coltura hanno fatto comune in Europa l’uso 
di scrivere nella propria lingua, ed in questa proporzione il buon senso, la 
sana critica e le cognizioni sono divenute più universali.
355
 
 
Il confronto fra una lingua francese più popolare e moderna e la realtà italiana 
dominata da un «fanatismo» linguistico (che ha da sempre privilegiato il greco, il latino 
e gli studi classici) evidenzia bene come quest’ultimo abbia precluso «alla grandezza 
d’Italia, allo scoprimento della verità ed a’ progressi del sapere»356. 
L’editore espone così le proprie priorità: 
 
Quello che più importa si è, che i lumi dello spirito umano si 
facciano sempre più comuni, perché in proporzione di questo soccorso, la 
sorte degli uomini si potrà migliorare
357
. 
 
E in questa medesima direzione, allargando il discorso sulle lingue, va anche la 
Memoria che Formaleoni ha presentato al Magistrato dei Riformatori dello Studio di 
Padova nel 1783 con la quale l’editore piacentino ha sostenuto la necessità della 
realizzazione di una «Enciclopedia italiana». È interessante notare che la Memoria 
redatta dal piacentino usa come veicolo linguistico il veneziano. L’avvicinamento di 
Formaleoni al suo interlocutore, dato in questo caso dalla scelta della parlata veneziana, 
è un fatto costante del suo modus operandi. E ora leggiamo le parole significative della 
relazione: 
 
[…] l’edizion dell’Enciclopedia italiana xe necessaria perche semo 
in Italia dove la maggior parte non intende el francese; e sti tali ga bisogno 
della traduzion che ghe faciliti l’intelligenza.358 
                                                          
355
 Ivi, p. XXIV. 
356
 Ivi, p. XXIII. 
357
 Ivi, p. XXIV. 
358
 La Memoria è stata pubblicata integralmente da V. BALDACCI, L’«Enciclopedia» nella Toscana del 
‘700 cit., pp. 218-230. Anche Mario Infelise fa leva sull’importanza della Memoria che inquadra bene la 
situazione dei lettori italiani di fine Settecento. E così le «vivaci parole» del Formaleoni aggiungono un 
altro tassello al problema del francese, che finiva col diventare «un ostacolo alla diffusione della lettura 
verso il basso». Cfr. M. INFELISE, L’utile e il piacevole. Alla ricerca dei lettori italiani del secondo 
‘700, in M. G. TAVONI, F. WAQUET, Gli spazi del libro nell’Europa del XVIII secolo, Atti del 
Convegno di Ravenna (15-16 dicembre 1995), Pàtron Editore, Bologna 1997, p. 125.  
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Questo sagace editore s’inserisce anche nell’acceso dibattito settecentesco sui 
romanzi e sui generi alla moda. Egli constata che una «letteratura leggiera e frivola»
359
, 
legata alle ferree leggi del commercio, sta cercando di conquistare anche il mercato 
italiano. Ma Formaleoni affida proprio a questi «libri frivoli»
360
 un significativo ruolo 
sociale: questa letteratura di consumo ha la capacità di addomesticare anche gli animi 
più inquieti, autori potenziali di atti violenti e di comportamenti devianti, e così di 
salvaguardare la tranquillità pubblica.  
La letteratura frivola e quella scientifica s’intrecciano nel progetto culturale 
formoleoniano. In questo contesto, ritornano alla mente proprio le parole della voce 
Roman dell’Encyclopédie, dove de Jaucourt mette in risalto le finalità educative del 
romanzo e la maggiore diffusione di queste opere rispetto a quelle di impianto 
scientifico e filosofico
361
. Ed è il problema della fruibilità delle opere di impianto 
scientifico che non abbandona mai Formaleoni. Un autore che, come ci avvisa 
Valentinelli, nella Topografia veneta tratta gli argomenti naturalistici «con maggior 
diligenza ed estensione degli altri» proprio perché a monte di tutto c’è l’opera di Alberto 
Fortis
362
. 
Per comprendere a pieno la sua riscrittura dei resoconti di viaggio di Alberto 
Fortis, non si può prescindere dalle seguenti considerazioni formaleoniane. L’assenza di 
sforzo, implicita nella ‘facilità’ della lettura dei testi frivoli, non implica una mancanza 
di studio, di approfondimento e di riflessione bensì forma la base su cui costruire il 
sapere umano su larga scala.  
L’idea che guida Formaleoni nella stesura della propria Topografia è quella di 
un’intenzionale volgarizzazione del testo fortisiano. Un indice rilevante di questo 
processo lo troviamo nella scelta di vocaboli meno tecnici, più immediati rispetto a 
quelli dell’originale.  
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 V. FORMALEONI, Discorso preliminare cit., p. XXXII. 
360
 Ibidem. 
361
 Per una riflessione sul concetto di romanzo correlato alla voce Roman si veda E. GUAGNINI, Viaggi e 
romanzi cit., pp. 173-174.   
362
 G. VALENTINELLI, Bibliografia cit., p. 36. 
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Formaleoni nel Discorso preliminare che introduce l’opera ci dà delle 
indicazioni precise sull’ideale di lingua italiana da lui inseguito: la lingua della ragione 
e della verità è toscana e si pronuncia così come si usa a Siena
363
.  
La semplificazione linguistica porta l’editore piacentino a cancellare le note, che 
contengono, in particolare, citazioni in greco e in latino. Anche quando le citazioni 
tradotte da Fortis in italiano vengono mantenute nel corpo del testo, l’originale latino o 
greco posto in nota viene tagliato. L’operazione viene effettuata probabilmente per 
alleggerire il testo e per renderlo di lettura più scorrevole. La stessa sorte però è 
riservata alla poesia e alle canzoni popolari morlacche
364
. Formaleoni ripropone dunque 
il testo di Fortis privandolo di un corposo apparato critico. Ma va detto ancora che non 
vengono omesse solamente le preziose fonti utilizzate da Fortis, l’autore cancella tutte 
le riflessioni filologiche fortisiane e, nello specifico, i confronti di carattere 
comparativo
365
.  
La riscrittura formaleoniana, dal punto di vista linguistico, non interessa 
solamente l’esclusione della citazione colta latina o greca, ma anche la terminologia 
scientifica. Fortis partecipa a quell’importante corrente che nel corso del secolo ha 
cercato di rinnovare la nomenclatura scientifica esistente. Un esempio sintomatico è la 
ridefinizione proposta dal viaggiatore padovano in merito al marmo opaco e biancastro 
di cui parla il suo conterraneo Vitaliano Donati nel Saggio di storia naturale marina 
dell’Adriatico. Formaleoni, dunque, in questa circostanza, esclude intenzionalmente la 
riflessione fortisiana sulla scelta linguistica e la conclusione di usare il più appropriato 
termine «filoni» al posto dell’espressione, secondo Fortis, contraddittoria di «strati 
perpendicolari»
366
.   
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 Inoltre, si tenga presente che, a detta dell’autore, fra gli altri dialetti goffi, barbari e grossolani il 
veneziano spicca perché è «particolare e grazioso». Cfr. V. FORMALEONI, Discorso preliminare cit., p. 
XXXVIII. 
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 Per citare un esempio, Formaleoni omette un’ampia citazione di versi riguardante le Isole Apsirtidi 
tratta da Scimno Chio. Cfr. A. FORTIS, Saggio d’osservazioni cit., pp. 2-3. Il piacentino non riporta 
quelle che Fortis definisce «le precise parole», con cui «Apollonio narra quanto fecero i Colchesi, e gli 
Argonauti appena giunti nel Quarnaro». Ivi, p. 25. 
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 Un esempio: il viaggiatore padovano propone una riflessione sulla diffusione del greco nel linguaggio 
quotidiano degli abitanti dell’isola di Cherso. Ivi, p. 44.  
366
 Cfr. A. FORTIS, Viaggio cit., p. 138. Fortis va spesso nella direzione di una ricerca del vocabolo più 
appropriato. Un’altra testimonianza dell’attenzione fortisiana rivolta alla riflessione terminologica, anche 
scientifica, si ha nelle prime pagine del Viaggio. L’autore scrive: «Io ho dato a questo aggregato il nome 
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L’editore piacentino omette anche tutte le spiegazioni etimologiche riguardanti 
le denominazioni delle località dalmate. Un esempio interessante riguarda la voce 
Kotar, usata per indicare la regione montana che si estende fra il Quarnero e la Croazia 
litoranea
367
. Fortis, nella nota preposta, offre al suo lettore una delimitazione territoriale 
di questa regione e rievoca le «antiche canzoni illiriche», dall’alto valore documentario, 
utili soprattutto per la comprensione dei toponimi attuali. Formaleoni sintetizza il tutto 
scrivendo semplicemente che «Kotar significa Territorio in lingua slava»
368
. Questo non 
è l’unico luogo in cui vengono tagliati i ragionamenti fortisiani sviluppati intorno ai 
nomi delle località visitate, soprattutto se collegati ad avvenimenti del passato 
tramandati dalla tradizione orale dei popoli della sponda orientale dell’Adriatico.  
Sulla stessa falsariga, l’editore piacentino non prende in considerazione le 
notizie offerte da Fortis riguardo alla vita letteraria e culturale della Dalmazia. Fra le 
omissioni, in questa direzione, troviamo l’esclusione dell’intero capitolo fortisiano 
intitolato «De’ letterati che nacquero o fiorirono nel XVI secolo a Sibenico; e de’ 
pittori»
369
, tra cui spiccano, per fare alcuni nomi, il viaggiatore Antonio Veranzio – di 
cui Fortis pubblica un frammento odeporico inedito, l’Iter Buda – e Pietro Difnico, 
«antico poeta naturalista»
370. Ma non è l’unico caso, Formaleoni elimina l’elenco steso 
da Fortis riguardo ai letterati del contado di Zara, tra cui figurano Federico Grisogono, 
Gianpaolo Gallucci, Gregorio Stratico e Domenico Ballo. In questo contesto, merita 
riflettere sulla particolarità delle aggiunte che Formaleoni inserisce nel corpo testuale. 
La tendenza è quella di ricostruire la storia militare veneziana di ogni città o isola 
descritta nella Topografia veneta. Si potrebbero estrapolare innumerevoli esempi, mi 
limito a citare i più significativi fra i quali riprendo proprio la riscrittura del capitolo 
dedicato a Zara. Innanzitutto è sottesa a ogni rappresentazione urbana l’idea di ‘difesa’ 
dal nemico turco. Difatti, Zara possiede «un bellissimo porto, e capace d’ogni sorta 
                                                                                                                                                                          
di pietra calcarea scissile, spatosa, alternativamente composta di trituramenti marini, e d’ostraciti piane, 
scannellate, esotiche». Ivi, p. 9. Il corsivo è del testo.  
367
 A questo proposito ricordo il curioso qui pro quo sorto nella traduzione francese del resoconto di 
Hacquet, già citato, in cui vediamo coincidere la regione del Kotar con la città di Zara: « Zara, que les 
habitans nomment Kotar, est la ville la plus fréquentée par les voyageurs qu’attirent dans la Dalmatie les 
spéculations du commerce […]». Cfr. B. HACQUET, L’Illyrie et la Dalmatie cit., vol. II, p. 110.   
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 Topografia veneta cit., vol. I, p. 201.  
369
 Viaggio cit., pp. 90-96.  
370
 Ivi, p. 97. 
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d’armate» e delle possenti fortificazioni difensive371. Il discorso ripercorre la storia delle 
replicate ribellioni della città al dominio veneto e si conclude con un ritratto ambiguo 
degli abitanti di Zara, tuttavia centrato sulla loro indole guerriera: 
 
I Zaratini sono gente piuttosto armigera, che inclinati alle lettere. I 
Nobili però sono inclinati e alle scienze, e all’arte militare; ma il minuto 
popolo è di natura feroce, tollerante de’ disagi e della fatica, amante del 
traffico, e della navigazione.
372
 
 
Come abbiamo visto, la gloria della città non si fonda sugli abitanti locali, ma 
sull’‘arte importata’. Formaleoni si sofferma sulle opere d’arte italiane che sono 
pervenute alla città orientale: spiccano i nomi di Tintoretto, Tiziano, Palma, 
Padovanino, (l’unico esule nella sfilza di nomi è lo zaratino Andrea Schiavone, che era 
comunque attivo, per lo più, a Venezia)
373
.  
Queste semplici indicazioni fanno presagire il mutamento di prospettive: Fortis 
proponeva il dato locale, lo scrigno di saperi dalmati, mentre Formaleoni fa leva sulla 
‘colonizzazione culturale’ veneziana. 
Un ultimo esempio della glorificazione veneziana proposta dal testo lo 
ritroviamo nella presentazione della città di Traù. L’autore elogia la città per il suo 
precoce assoggettamento a Venezia e scrive: 
 
Traù, verso la fine del decimo secolo fu delle prime [città] che 
riconoscesse la sovranità della Repubblica di Venezia, giurando fedeltà al 
Doge Pietro Orseolo II, nella famosa spedizione da’ Veneziani intrapresa per 
sollevare que’ popoli dal giogo de’ Narentani.374  
 
E così Traù, conclude Formaleoni, dopo esser stata «maltrattata» dai Saraceni 
viene «ristorata» dai Veneziani
375
.  
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 Topografia veneta cit., vol. I, pp. 195-196.   
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 Ivi, pp. 199-200. 
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 Ivi, pp. 196-197. Della circolazione di opere d’arte fra le due coste, e in particolare dell’area ragusea, 
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Ritornando alla questione dello stile, ci sono altri rimaneggiamenti curiosi, che 
tendono a rendere il testo della Topografia più scorrevole e semplice. Ne elenco alcuni a 
titolo d’esempio. Al posto dell’«umor della bestia» Formaleoni scrive «i pericoli del 
mare»
376
. In una frase significativa per capire il modus operandi del Fortis, il piacentino 
usa la parola «istinti» invece dell’emblematica voce fortisiana «costumi», riferita a pesci 
e animali
377. O ancora elimina il verbo vomitare per descrivere l’origine delle pietre 
vulcaniche, che a detta del Fortis sono massi «vomitati da quegli antichi vesuvi»
378
. E la 
precisione dei significati viene meno quando le «chiesipole all’uso greco»379 del testo 
fortisiano diventano delle indistinte «chiesuole»
380
 in quello del Formaleoni.  
Infine, concludo il mio ragionamento sulle scelte linguistiche con un ultimo 
esempio fortisiano omesso da Formaleoni e che commenta da sé la particolarissima 
capacità di Fortis di parlare per immagini:  
 
In vece di lasciarmi condurre dal mio genio, credetti miglior partito 
il cercare alle gengive del continente un campo d’osservazioni più esteso in 
lunghezza, e suscettibile di dettagli più vari.
381
 
 
Le scelte più immediate di Formaleoni però sembrano aver colto nel segno. 
Valentinelli ci dà un’informazione interessante sulla ricezione della Topografia veneta: 
essa è stata ben accolta «specialmente» in Dalmazia
382
, in una Dalmazia in cui invece 
persistevano parecchi malcontenti riguardo al «moderno viaggiatore». 
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 Saggio d’osservazioni cit., p. 29; Topografia veneta cit., vol. I, p. 16. 
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IV.1.1. Dal viaggiatore ai viaggiatori. Una patina di universalità  
 
Dal confronto fra i resoconti odeporici di Alberto Fortis e il testo di Formaleoni 
emerge una serie di dati di estremo interesse per la comprensione della metodologia di 
ricerca e della tecnica di scrittura del viaggiatore padovano. 
La struttura epistolare del resoconto odeporico – come è intuibile – si perde nella 
Topografia che si sviluppa seguendo un ordine puramente cartografico, ma diverso da 
quello proposto dal viaggiatore padovano. O meglio Formaleoni fa ruotare la propria 
descrizione attorno a città e isole, non segue le piste segnate dalla natura di cui abbiamo 
già parlato. Di conseguenza, i capitoli dedicati ai corsi fluviali vengono rielaborati e 
subordinati alla descrizione urbana.  
Scorrendo l’indice della Topografia veneta si può tracciare l’itinerario di lettura 
proposto da Formaleoni: l’autore distingue, anche attraverso una partizione testuale, la 
Dalmazia litoranea da quella interna. Formaleoni inizia il suo percorso dal Nord delle 
isole del Quarnero per ridiscendere fino all’isola di Brazza e in questa discesa non si ha 
più la distinzione fortisiana in onnicomprensivi contadi. Andrebbe approfondito il 
discorso del «contado» come spazio territoriale che coinvolge, allo stesso tempo, sia la 
Dalmazia litoranea sia la montagnosa e interna Morlacchia. In questo caso sono le città 
costiere i riferimenti principali e i punti dai quali partono le incursioni del viaggiatore 
padovano verso l’interno. Formaleoni, invece, segnala nuovi poli di interesse e, per 
esempio, alla costiera Spalato contrappone l’interna Sign (e se vogliamo ampliare il 
discorso si potrebbe dire che ci troviamo di fronte alla Spalato ‘baiamontiana’ e alla 
Sign ‘lovriciana’)383. Però in questo modo dà anche autonomia a un centro che, in 
quanto periferico, nell’idea del contado veniva assoggettato ai tentacoli territoriali e 
commerciali della città di Spalato. Formaleoni cerca di smantellare l’idea di pochi 
contadi accentratori proponendone degli altri che non sono solamente simboli di una 
contrapposizione costa-interno. Ritornando all’esempio di Spalato, questa città viene 
anche affiancata da un altro centro costiero che non è più visto come suo satellite: si 
tratta della città di Almissa.       
Ma veniamo ora al testo e alle censure che riguardano da vicino Fortis 
viaggiatore. L’‘autore’ Formaleoni non neutralizza del tutto il ‘personaggio’ Fortis, lo 
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universalizza con l’utilizzo di formule generiche. Succede spesso di ritrovare nell’opera 
del piacentino le considerazioni personali del naturalista camuffate da asserzioni 
universalizzate, che sembrano coinvolgere quasi un’intera schiera di viaggiatori dediti 
all’esplorazione delle terre dalmate.  
In questo contesto, leggere la citazione virgolettata delle parole fortisiane, fra 
tante altre che sono sempre quelle dello stesso viaggiatore, risponde alla volontà di dare 
al lettore un assaggio diretto della relazione odeporica usata come fonte. Quelle 
virgolette hanno dunque la funzione di convincere il lettore dell’attendibilità della 
descrizione formaleoniana dei luoghi adriatici descritti, proponendo la visione di un 
viaggiatore instancabile come Fortis. Un abile stratagemma al quale si aggiungono altri 
esempi chiarificatori. L’unicità del viaggio fortisiano si moltiplica offrendo una serie di 
viaggiatori attendibili in questo esempio tratto dalla epistola dedicata al contado di Zara: 
 
Io non so se facendo il giro del Golfo fra l’Italia nostra e l’Istria si 
ritrovasse pelle altezze del Friuli, non essendomi sino ad ora accaduto di 
viaggiare per quelle contrade, né (per quanto mi si fa credere) avendovi 
molti amatori dichiarati l’orittografia384.  
 
Come si può leggere, Fortis non specifica se quegli ‘amatori’ fossero degli altri 
viaggiatori o degli informatori locali. A ogni modo, ecco come la frase viene modificata 
nella Topografia veneta:  
 
Non si può sapere se facendo il giro del Golfo fra l’Italia nostra, e 
l’Istria se ne ritrovasse pelle altezze del Friuli, non essendovi sino ad ora 
viaggiatori, che abbiano esaminate quelle contrade.
385
  
 
Per quanto riguarda i tagli delle riflessioni fortisiane sul genere odeporico, va 
detto che Formaleoni si appropria anche delle ‘letture’ fortisiane: i viaggi del naturalista 
svedese Linneo e del tedesco Engelbert Kaempfer vengono assimilati all’interno del 
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Topografia veneta cit., vol. I, p. 180. Il corsivo è mio. 
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discorso dell’autore piacentino quasi appartenessero a un suo personale bagaglio di 
letture
386
. 
Lo stesso procedimento è adottato per eliminare gli altri ‘personaggi’ che 
figurano nel Viaggio in Dalmazia, fra cui ricordo il signor conte di Therry, elogiato per 
essere riuscito a ‘vincere’ una natura nemica e aspra, producendo delle magnifiche 
ortaglie col metodo italiano sull’isola di Uglian387.  
Nel ridimensionamento dei ‘personaggi’ del Viaggio in Dalmazia ci troviamo di 
fronte a un altro procedimento: i compagni di viaggio del naturalista padovano sono 
all’origine di un’ambiguità di fondo. Siccome Formaleoni non è interessato a riferire i 
dettagli del viaggio di Fortis, così l’«egregio giovanetto signor Jacopo Hervey», nipote 
del vescovo di Londonderry, diventa semplicemente e ambiguamente «sig[nor] 
Hervey»
388
. Si alterano così alcuni dati biografici e le due identità nella Topografia 
veneta si sovrappongono.  
 
IV.1.2. «Come gli si dovrà credere allora quando ei ci parlerà delle terre 
australi?». Fortis e Formaleoni fra osservazione e rettifica 
  
Una delle caratteristiche principali del Viaggio in Dalmazia è l’attenzione rivolta 
all’atto osservativo. L’osservazione diretta è un criterio di analisi dei fenomeni naturali 
e sociali imprescindibile per Fortis. L’importanza data a quest’organo sensoriale si 
ritrova in innumerevoli espressioni sparse per tutto il testo. In questo senso, può essere 
indicativo, l’uso della metonimia «gli occhi mal prevenuti», con la quale Fortis indica i 
principianti nello studio della geologia e della storia fossile che viene sostituita 
dall’espressione formaleoniana meno pregnante di «alcuni inesperti amatori»389. 
La censura degli errori rilevati da Fortis grazie all’osservazione diretta è una 
costante della riscrittura formaleoniana. L’autore piacentino rimaneggia l’opera 
privandola di tutti quei brani che possiedono un carattere militante, e, allo stesso modo, 
cerca di neutralizzare la vena polemica del padovano, che si fa pungente nella rettifica 
di convinzioni errate largamente diffuse. 
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389
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In questo quadro di revisioni, a titolo esemplificativo, ricordo la critica mossa da 
Fortis al naturalista svedese Linneo, autore, fra l’altro, di una paradigmatica opera di 
istruzioni per i viaggiatori. Nel passo omesso da Formaleoni emerge un particolare 
fondamentale per capire l’universo concettuale fortisiano: Linneo viene accusato di 
troppa certezza. Egli propone, dice Fortis, una verità incontestabile, avvalorata, per 
l’appunto, da un «asseverante sine dubio», ma «non appoggiato a veruna prova di 
fatto»
390
. 
Un caso interessante per quanto riguarda il gioco delle omissioni formaleoniane 
è la scomparsa di «Simone Gliubavaz», la cui autorità viene spesso contraddetta da 
Fortis, nonostante fosse una delle sue fonti primarie. Lo scrittore zaratino, informatore 
autoctono e autore del De situ Illyrici, è bersaglio dell’ironia critica fortisiana. Uno 
degli sbagli più eclatanti rilevati dal Fortis è quello di far arrivare inverosimilmente a 
Zara le acque della Kerka per mezzo dell’acquedotto di Traiano. Questa convinzione 
viene perpetuata, fra l’altro, anche da Giovanni Lucio e nel testo di Formaleoni figura 
solamente quest’ultimo capro espiatorio. Di Gliubavaz non c’è traccia. Non è l’unico 
luogo in cui il nome del Gliubavaz scompare e quello del Lucio sopravvive nello scritto 
formaleoniano
391. Talvolta l’autore piacentino decide dunque di mantenere la rettifica 
fortisiana degli errori commessi dai moderni, ma tagliando i riferimenti alle fonti, come 
nel caso di Simone Gliubavaz.  
Un taglio netto colpisce invece le affermazioni fortisiane che confutano Daniele 
Farlati, Anton Friedrich Büsching e Antoine-Augustin Bruzen de la Martinière. Sulla 
falsariga di una universalizzazione del discorso, il capitolo intitolato originariamente 
«Della città d’Almissa. Ingiustizia fatta dal padre Farlati a quegli abitanti. Errori 
geografici dello stesso», nella riscrittura del Formaleoni, viene modificato eliminando 
proprio la puntualizzazione relativa agli «errori geografici» attorno ai quali verte tutto il 
capitolo fortisiano. Nel processo di modifica, inoltre, il padre Farlati diventa «un dotto 
autore», innominato
392. Allo stesso modo, Formaleoni parla dell’errore di alcuni 
«geografi moderni» che collocano la città di Macarsca «su la cima d’un monte» e non 
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specifica che i geografi in questione sono un’unica persona e «segnatamente» il tedesco 
Büsching
393
. 
Anche l’identico discorso che coinvolge i compilatori dell’Encyclopédie viene 
minimizzato da Formaleoni che, per esempio, fa diventare il «solenne, e scandaloso 
granchio» preso dal de Jaucourt, sulla posizione delle isole di Cherso e Osero, in un 
«solenne sbaglio», che perde quel concetto di ‘scandalo’ e ‘inconcepibilità’ trasmesso 
dal testo fortisiano
394
. In questa occasione, viene omesso tutto il brano riguardante la 
necessità di non reiterare gli errori e, soprattutto, di effettuare delle correzioni alle 
nuove edizioni dell’ Encyclopédie. Passo in cui Fortis esprime lo spirito innovativo che 
permea tutta la sua opera: l’articolazione del sapere fondata su una verifica sperimentale 
lontana da principi indiscutibili degli scrittori autorevoli. Un motivo che spieghi 
l’omissione della critica allo strumento enciclopedico va rintracciato forse nei tentativi 
di stampa formaleoniani dell’Encyclopédie méthodique395. Si tratta, a ogni modo, di 
un’edizione tradotta in italiano, progetto paradigmatico dei suoi ideali linguistici.  
Dunque l’Encyclopédie e la Neue geographie del Büsching sono sullo stesso 
piano. Di particolare interesse è l’omissione di una lunga nota che verte attorno alla 
figura di Büsching e la diffusione di un bagaglio d’informazioni di seconda mano:  
  
Fa d’uopo che il celebre signor Büsching sia stato mal servito da’ 
suoi corrispondenti, o abbia bevuto a cattive fonti quando scrisse della 
Dalmazia.
396
  
 
Riporto alcune frasi salienti del discorso che affiorano tra le correzioni di uno 
sbaglio e l’altro. L'esperienza personale, come strumento insostituibile di conoscenza, e 
la possibilità di creare un pubblico di lettori-osservatori che possa portare avanti quel 
processo di svecchiamento della cultura tipico dell’illuminismo è evidente dalla 
seguente citazione: 
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 Ivi, vol. II, p. 192; Viaggio cit., p. 184. 
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 Saggio d’osservazioni cit., p. 12; Topografia veneta cit., vol. I, p. 5. 
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saggio di V. BALDACCI, L’«Enciclopedia» nella Toscana del ‘700 cit., pp. 218-230. 
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Ma credo di rendere un vero servigio ad esso, non meno che a’ di lui 
leggitori, avvertendoli d’alcuni errori non sopportabili: così vi fosse chi lo 
correggesse di provincia in provincia! la di lui fatica diverrebbe utile. 
 
L’accozzamento di sbagli relativi alla Dalmazia, regione relativamente poco 
nota, potrebbero anche venir perdonati al geografo tedesco, ma quelli concernenti le 
famose città italiane non possono che intaccare la sua buona fede e credibilità:  
 
Tralascio molti altri minori sbagli, stroppiamenti di nomi, errori di 
posizione, che farebbero una lunga diceria. Mi sorprende però che non solo 
in parlando della Dalmazia, ma rendendo anche conto di città ragguardevoli 
e notissime d’Italia egli dica delle ridicole stravaganze. 
 
Un tono scettico coinvolge le descrizioni esotiche e lontane di Büsching, fondate 
probabilmente su immagini preconcette e false:   
 
Come gli si dovrà credere allora quando ei ci parlerà delle terre 
australi? 
 
Come si può ben vedere dalla sfilza di esempi proposti, la mordace critica del 
Fortis colpisce principalmente i compilatori moderni di enciclopedie e dizionari.  
Forse indirettamente anche le puntualizzazioni fortisiane hanno contribuito alla 
pubblicazione della Nuova descrizione storica e geografica dell’Italia del 1782 curata 
da Giuseppe Maria Galanti e volta a correggere le lacune italiane dell’opera di 
Büsching
397
. Nel Settecento si cerca di migliorare le conoscenze geografiche di cui si è 
già in possesso e Fortis con le proprie puntualizzazioni dà il suo apporto alla 
realizzazione di carte geografiche della Dalmazia sempre più perfezionate, più esatte nei 
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 Sull’orientamento storico-geografico di Giuseppe Maria Galanti si veda D. CARPANETTO, G. 
RICUPERATI, L’Italia del Settecento. Crisi, trasformazioni, lumi, Laterza, Roma-Bari 19932  
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rilevamenti delle coste e nell’identificazione di quella miriade di isole che punteggiano 
l’Adriatico398.  
Da un lato, Formaleoni tralascia di parlare della proposta di Fortis di presentare 
una «carta topografica rettificata»
399
 della regione visitata, mentre dall’altro accoglie 
egli stesso tale suggerimento e stende un dizionario topografico dello stato veneto.  
Le critiche fortisiane non riguardano solamente la geografia. Esse si fanno 
ancora più pungenti nelle confutazioni scientifiche, soprattutto quando una teoria è 
evidentemente «ancora più strana ed opposta alle osservazioni di fatto fisico»
400
. Nelle 
omissioni che interessano la confutazione delle teorie di Wallerius ritornano espressioni 
riguardanti la pratica visiva
401
. La preoccupazione fortisiana principale è quella di non 
«imbrogliare i futuri orittologi»
402
 e di metterli in guardia contro la moda di accettare 
teorie senza metterle al vaglio critico della ragione filosofica.  
Le omissioni di Formaleoni interessano anche alcuni consigli o indicazioni 
rivolte ai futuri viaggiatori. Un esempio è il seguente precetto: 
 
Farrebbe d’uopo che il viaggiatore usasse sempre dell’attenzione, 
ch’io uso costantemente prima di asserire un fatto sull’altrui fede; cioè 
ch’egli andasse sopra luogo, o almeno minacciasse di farlo ad onta d’ogni 
difficoltà; così si scoprono le bugie.
403
  
 
 
IV.1.3. Consigli e suggerimenti fortisiani nella riscrittura di Formaleoni 
 
La lettura degli scritti odeporici del Fortis attraverso i tagli formaleoniani aiuta a 
evidenziare degli aspetti importanti per comprendere il carattere dell’illuminismo 
fortisiano. Qui di seguito, mi propongo di verificare come il senso delle proposte di 
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 Lo stesso Viaggio in Dalmazia riporta al suo interno delle riproduzioni cartografiche. Cfr. A. FORTIS, 
Viaggio in Dalmazia (1774) cit. Tutte le citazioni sono tratte dall’edizione del 1987, tranne alcuni rinvii 
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402
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riforma fortisiane subisca modificazioni rilevanti nelle manipolazioni del compilatore 
piacentino.  
Un velo di silenzio viene steso da Vincenzo Formaleoni, piacentino ma 
veneziano d’adozione, sulle proposte di carattere economico che trapelano dalle pagine 
fortisiane. Probabilmente nel 1787 le proposte di riforma di Fortis non hanno più la 
stessa incisività. Tuttavia il governo veneziano della Dalmazia non aveva subìto radicali 
mutamenti: Venezia restava sempre la città dell’«illuminismo senza riforme»404. 
Il viaggiatore padovano s’inserisce in quella tendenza tutta settecentesca che 
valorizza, facendole quasi coincidere, le esigenze del commercio e quelle della scienza. 
È una figura significativa proprio per il suo tentativo di conciliare gli aspetti scientifici 
con quelli economici, usando i primi per poter ottenere dei reali vantaggi sociali. Egli 
manifesta uno spiccato interesse per la tematica utilitaristica, e cerca di indirizzare il 
governo veneziano in termini concreti verso la propria proposta economica di riforma. 
L’interesse socio-politico di Fortis si trasforma in azione pratica, innanzitutto, con il 
dibattito sulle piante utili da introdurre in Dalmazia. Questa tematica, che nel Viaggio in 
Dalmazia e nel Saggio d’osservazioni trova già una sua prima enucleazione, si 
svilupperà nel discorso recitato dinanzi alla Società Economica di Spalato dal titolo 
programmatico Della coltura del castagno da introdursi nella Dalmazia marittima e 
mediterranea
405
.  
Tale stimolo al rinnovamento e alla rivalutazione della regione dalmata si 
concretizza in innumerevoli luoghi dei suoi resoconti odeporici e viene puntualmente 
sorvolato dal compilatore della Topografia veneta. Vediamo alcuni esempi uno a uno.   
Un’omissione che ricorre frequentemente è quella che Fortis stesso definisce 
come la guerra al pesce del Nord. Il naturalista padovano, difatti, dimostra il proprio 
disappunto in merito alla sovrabbondanza di pesce estero nei mercati italiani, dove 
sostituisce quello adriatico
406
. Ma il problema risiede proprio nella mancanza di 
un’adeguata regolamentazione dei traffici per cui gli arbegiani, per esempio, 
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 P. DEL NEGRO, recensione a F. VENTURI, Settecento riformatore, V, L’Italia dei lumi, 2, La 
Repubblica di Venezia (1776-1797), Torino, Einaudi, 1990, «L’Indice», 6 (1990), p. 26. 
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 Il testo è stato ripubblicato integralmente in Illuministi italiani cit., pp. 334-349.  
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Dalmazia, Codice Gradenigo 120 cit. 
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preferiscono vendere i frutti della loro pesca «a’ forastieri, piuttosto che a’ 
Veneziani»
407
. 
Ritorna come un leit-motiv il riferimento a una Venezia «gravemente tributaria 
de’ pescatori del Nord» che riscuotono il denaro offrendo «insalubri cospettoni», ovvero 
aringhe sotto sale
408
. Il disprezzo fortisiano per «quel puzzolente e insalubre pesce, cui 
dal principio di questo secolo in sempre maggior copia ci portano gli Olandesi, e che 
avvelena le povere mense de’ nostri contadini»409 ritorna spesso nel testo del viaggiatore 
ed è puntualmente espunto da Formaleoni.  
Altri tagli degni di nota sono quelli che propongono i modelli stranieri nello 
sviluppo della pesca e della marina: da un lato, c’è il metodo francese e dall’altro 
l’illuminato esempio inglese410. Fortis offre lo spunto di incentivare la produzione di 
anguille nelle paludi narentane, che avvicina idealmente alle valli comacchiesi, dove il 
governo veneziano lo ha mandato per istruirsi in merito alle più recenti tecniche di 
pesca e allevamento.
411
 In un altro taglio invece il naturalista padovano parla di quando 
l’abbondanza di pesci possa diventare «un oggetto d’afflizione»412. È il caso dell’isola 
di Lissa, che non possiede magazzini di sale per conservare il pescato. Ed ecco che si fa 
strada il suggerimento rivolto a chi lo ha incaricato di fare una relazione sullo stato della 
pesca in Dalmazia:  
 
Sarebbe un tratto di benintesa economia nazionale il piantare 
sull’isola di Lissa un magazzino di sale, onde que’ poveri abitanti non 
dovesser pur troppo sovente perdere il frutto delle loro fatiche.
413
 
 
Fortis cosparge i propri scritti di proposte di vario carattere. Parla dell’utilità del 
carbon fossile per la distillazione della grappa oppure consiglia di usare con più 
successo il gesso dalmata invece di quello comperato nello Stato del Papa. 
Il naturalista padovano suggerisce, come ho già accennato, di introdurre 
l’inserimento della patata e del castagno per migliorare la situazione alimentare degli 
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abitanti più poveri. La coltivazione delle patate è un argomento che ritorna anche nel 
carteggio privato con Polesini
414: l’introduzione di questo alimento nella produzione 
dalmata sarebbe la soluzione alla fame della popolazione locale. In Italia, difatti, 
esplicita Fortis tale coltivazione è stata già introdotta ed è particolarmente adatta, 
secondo lui, a dei «paesi aspri, e scarsi producitori di grano», come la Dalmazia
415
.  
Una lunga omissione interessa, oltre la coltivazione della patata, anche quella del 
castagno, che è, come dice Fortis, una «pianta docilissima, e nel continente vicino molto 
adoperata da’ sudditi austriaci»416. Fortis tira in ballo il «pregiudizio solenne» secondo 
il quale non si riescono a coltivare piante esotiche nei paesi europei, eppure ricorda che 
molte di quelle piante fruttano «ne’ giardini d’Europa»; inoltre, si rammarica che siano 
state seminate delle piante «curiose in luogo delle utili»
417
. 
A quest’espressione fortisiana è sottesa una certa immagine di viaggiatore che 
possiede un bagaglio culturale appropriato per i viaggi che si appresta a fare e non è un 
semplice «curioso della natura»
418
. La pura curiosità non interessa al Fortis se non 
possiede anche delle caratteristiche di pratica utilità. 
Un’altra omissione interessante, che rientra in questa prima serie di tagli, è 
quella dell’elogio della Società d’Agricoltura spalatina, creatasi in una provincia in cui 
c’è un vero bisogno di studi georgici. Forse l’espunzione è dovuta alla nuova realtà del 
1786 e forse la notizia non ha più quell’attualità che Fortis, invece, nel 1774 
considerava come un dato da non trascurare nel panorama illuministico della regione 
dalmata
419
. Tuttavia, ho già mostrato come Formaleoni sia meno attento a parlare di 
risvolti e fermenti intellettuali provenienti dalla Dalmazia.  
Il taglio dei riferimenti ai vantaggi che dalle osservazioni del viaggiatore 
potranno trarre gli abitanti locali è un procedimento attuato in tutta l’opera. Lo stesso 
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vale per quanto riguarda l’utilità dei viaggi nel progresso della navigazione e del 
commercio della Serenissima.  Per finire, riporto due significativi consigli fortisiani 
rivolti al governo veneziano, anch’essi espunti dalla Topografia veneta, che hanno come 
tema il viaggio. Si tratta della proposta – che sembra quasi anticipare l’era del turismo 
di massa – di allestire quelle innumerevoli «chiesipole»420 di rito greco, che pullulano 
sulle isole di Cherso e Osero, come veri e propri ricoveri per gli stranieri che non 
trovano facilmente dove alloggiare
421
. La censura di Formaleoni interessa, infine, la 
proposta fortisiana di mandare «i figli de’ nostri villani poltroni, infingardi», cioè i 
contadini della terraferma veneta, a imparare l’arte della coltivazione proprio a Cherso, 
città che è sicuramente, secondo il viaggiatore padovano, un buon esempio di come la 
necessità e l’operosità possano vincere una natura aspra e ostile422.  
 
 
IV.1.4. Il «volto» umano dell’illustrazione paesaggistica e le sue 
trasfigurazioni 
 
Un’altra tipologia di rimaneggiamento del testo va nella direzione di una diversa 
concezione paesaggistica. Nel Settecento si assiste a un ribaltamento dei valori spaziali 
tradizionali e si disegna quella che Serge Briffaud chiama «una nuova geografia delle 
priorità in materia d’osservazione»423. In questa ridefinizione della gerarchia dei luoghi 
la montagna viene messa in primo piano e Alberto Fortis, come si può ben vedere da 
tutti i suoi scritti, è un infaticabile camminatore.  
Nella descrizione di un paesaggio montano e roccioso, càpita spesso che la 
natura indagata si presenti agli occhi del viaggiatore padovano come il risultato di 
un'operazione artificiale, condotta dall'uomo
424. Il marchio impresso dall’attività umana 
al paesaggio e la sua presenza nell’ambito naturale è una costante dei resoconti 
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fortisiani in cui s’intrecciano fenomeni geologici, interessi antropologici e ricerche 
archeologiche. 
Un intervento che si ritrova nella riscrittura di Vincenzo Formaleoni prevede 
l’eliminazione della connessione fra natura e architettura proposta dal Fortis. 
L’osservazione delle falde montane nei pressi del fiume Kerka produce nella mente del 
naturalista padovano l’associazione di quei territori a una natura forgiata alla moda 
cinese, e cioè la formazione di archi montani «a foggia di tetto acuminato e cornuto alla 
chinese»
425
. Lo stesso vale per la vista di una «gran muraglia naturale»
426
 nei pressi di 
un paese detto «Svinischie». In questo contesto, sono interessanti le immagini che 
vestono il paesaggio dalmata di caratteristiche orientali e indicano nel testo fortisiano 
dei rari cedimenti a quella che sarà l’ottocentesca moda orientalistica.  
Va evidenziato, inoltre, lo stretto legame fra la natura e il suo carattere 
spettacolare. La spettacolarità coincide con un paesaggio ‘addomesticato’ se paragonato 
alla selvatichezza circostante. Scrive, a esempio, il viaggiatore padovano che «un 
ammasso di scogli è un colpo d’occhio teatrale, che rompe l’uniformità monotona de’ 
selvaggi luoghi vicini»
427
.  
Un esempio, degno di interesse, in questo senso, è l’incipit del capitolo intitolato 
dal Fortis «Porto di Sibenico e Lago scardonitano. Costumanze antiche», dove il 
viaggiatore si rifà a immagini scenografiche. Qui il porto di Sebenico, scrive Fortis, «è 
uno de’ più belli che si possano vedere, pella varietà delle colline e piccioli promontori 
che lo circondano a foggia di teatro»
428
. Formaleoni omette il paragone con il teatro e 
toglie al lettore-viaggiatore «uno spettacolo così magnifico e dilettevole» come quello 
del fiume Cherca
429
.  
Fortis  ha offerto un sapiente dosaggio di rigore scientifico, gusto neoclassico e 
sensibilità preromantica. Per quanto riguarda quest’ultima, Fortis descrive raramente la 
corrispondenza che si crea fra natura e sentimenti: leggendo alcune pagine del Viaggio 
in Dalmazia il lettore si trova di fronte a un senso di solitudine che coinvolge il 
viaggiatore nella cornice naturale dalmata. Di norma, Fortis tende a mantenere un certo 
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distacco e una certa impersonalità dovuta alla descrizione scientifica dei luoghi da lui 
visitati, ma non manca mai di porre se stesso in quell’ambiente. Naturalmente 
Formaleoni non può far altro che tagliare questi rari cedimenti fortisiani, ma merita 
ricordarli in quanto sembrano essere un inconsapevole avvicinamento alla nuova 
sensibilità romantica. Dunque lo stesso Fortis si abbandona alla ricerca del misterioso e 
del melanconico in una natura che non è più quella agreste e arcadica dei colli familiari 
di Arzignano, bensì è quella selvaggia e dirupata della Dalmazia.  
Nell’opera il gusto neoclassico si rivela nella ricerca archeologica che porta il 
viaggiatore a stendere una lunga serie di confronti fra un passato romano glorioso e lo 
squallido presente veneziano. Fortis prende spunto per la pubblicazione del suo scritto 
odeporico dalle note di viaggio lasciate dal medico francese Tournefort, che indica, in 
vari scritti, come proprio modello. Sostiene di seguire l’archetipo francese proprio per il 
tipo di approccio territoriale che presuppone. Da un lato, si osserva la natura e, 
dall’altro, i ruderi antichi. Ma nel testo fortisiano non si ha, al pari del Voyage 
pittoresque di Lavallée-Cassas, un rimpicciolimento dell’uomo di fronte alla grandezza 
dei resti del passato. Cito dal saggio di Pavle Sekeruš che mette bene in luce il rapporto 
uomo-paesaggio nel Voyage pittoresque: 
 
Lavallée définitivement n’avait pas beaucoup d’estime pour les 
rustiques Morlaques; l’apologie du bandit romantique et de son homologue 
des Balkans, l’Heiduque, est encore loin. La grandeur romaine rend les 
Morlaques et les Dalmates infiniment petits selon lui. Dans les dessins de 
Cassas cela se traduit par la disproportion entre les restes des temples 
romains, agrandis démesurément et les figures humaines en costumes 
morlaques ou turcs, rapetissées.
430
 
 
Per Fortis, invece, l’interesse per il passato e il gusto delle rovine racchiudono la 
volontà di indagare ciò che rimane della vita d’un popolo. Egli presta attenzione alla 
funzione morale e sociale insita in quegli oggetti e non manca di trascrivere, accanto 
alle iscrizioni romane, quelle glagolitiche. Arturo Cronia mette l’accento sul fatto che il 
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 Su questo aspetto del Voyage pittoresque di Lavallée-Cassas ha insistito P. SEKERUŠ, La côte 
adriatique cit., p. 10. 
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forte interesse di Fortis per le iscrizioni va rinvenuto nella sua strenua ricerca di 
informazioni sull’alfabeto cirilliano431. 
Formaleoni però non ha bisogno di un confronto di questo tipo: abbiamo visto 
come la storia prende il via dalle immagini attuali delle città dalmate, da un volto 
urbano che porta impressi i segni di un passato tutto veneziano, fatto di battaglie, 
ribellioni e vittorie della Serenissima. Una vittoria, come si è detto, vista soprattutto in 
antitesi con la minaccia ottomana. E proprio all’interno di questo ‘scontro di civiltà’ 
s’inserisce il taglio della descrizione dei cosiddetti «Orti di Halì-begh pascià», nel 
contado di Zara. Merita citare il passo omesso da Formaleoni, dove il passato turco 
supera di gran lunga il veneziano presente: 
 
Il nome di Vrana è passato adesso a una meschina villa, forse un miglio 
lontana dalle rovine del castello, sul luogo medesimo dove nel secolo 
passato avea i suoi giardini un riguardevole turco detto Halì-begh; la 
squallida abitazione del curato di quel paese porta ancora il nome degli Orti 
d’Halì-begh.In un manoscritto del Gliubavaz ch’io ho presso di me, e che 
appartiene al dotto e cortese signor conte Gregorio Stratico di Zara, trovasi 
una descrizione de’ giuochi d’acque di que’ giardini, dell’allora ben coltivata 
campagna vicina. Che cangiamento! I giardini d’Halì-begh sono ridotti a un 
monte di macerie; le acque, che gl’innaffiavano condotte dall’arte, scorrono 
adesso per alvei ineguali e scorretti, e unisconsi a quelle di molti rivoli, che 
cent’anni sono erano maestrevolmente incassati, per impaludare nel lago.432  
 
La riflessione antinomica del Fortis non riguarda unicamente un fiorente passato 
romano, ma prende anche tutti i sapori di un’antesignana rivalutazione orientale e 
turca
433. Formaleoni, invece, si limita a esaltare Venezia, la sua patria d’adozione. 
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 Cfr. A. CRONIA, Nel centocinquantesimo anniversario di Alberto Fortis, cit., pp. 1-27 (30). 
432
 Viaggio cit., p. 24. 
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 È interessante ricordare che Paolo Preto cita Alberto Fortis per essere stato il primo a segnalare nel 
1782, fra le pagine del «Nuovo giornale enciclopedico», La letteratura de’ Turchi di Giambattista Donà. 
Cfr. P. PRETO, Venezia e i Turchi, Sansoni, Firenze 1975, p. 350. La letteratura de’ Turchi non poteva 
non essere apprezzata dal viaggiatore padovano che sicuramente vi vedeva riflessa la propria esperienza 
di viaggio in Adriatico. Ma leggiamo la descrizione del viaggio del 1680 proposta da Preto: «Il lungo 
viaggio sino a Costantinopoli lo trova tutto impegnato in osservazioni scientifiche: raccoglie notizie su 
animali, piante, pietre, correnti marine, aurore boreali e altri fenomeni atmosferici, si documenta su 
reperti archeologici e sulla vita e costumi delle nazioni balcaniche, confrontando ciò che vede 
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Ma anche del paragrafo riguardante un importante sito archeologico come quello 
dell’antica Salona si salva ben poco434. Ed è da dati come questi che le parole di 
Valentinelli diventano pregnanti: Formaleoni sceglie Fortis uomo di scienza. L’autore 
piacentino non ricorre al’archeologia che è considerata, invece, dal naturalista padovano 
come un ottimo stratagemma per non cadere in un rigore sistematico. Così si conclude 
emblematicamente la fetta di testo omessa:  
 
Io spero che Voi, ben lungi dal condannarmi, approverete la mia 
diligenza, che spargerà forse un poco di varietà non disaggradevole nel mio 
scritto, reso pur troppo stucchevole dall’aridità delle materie orittologiche.435 
 
 Formaleoni punta a una più capillare divulgazione scientifica e, per attuarla, 
crede necessario un alleggerimento dei contenuti dell’opera. Così facendo annulla il 
dialogo che l’opera fortisiana voleva instaurare con una ristretta comunità di lettori-
osservatori per allargarla a un pubblico meno specializzato, ma desideroso di imparare 
cose nuove. L’editore piacentino dunque mira a un’accessibilità più immediata delle 
notazioni scientifiche in vista di un lettore che non sia un viaggiatore effettivo bensì un 
viaggiatore mentale
436
. È quello stesso lettore che non conosce il francese e che ha 
bisogno di intermediari e traslatori di contenuti come possono essere i traduttori ma 
anche i compilatori di dizionari. In questo senso, la ripresa della produzione odeporica 
di Fortis mette in risalto i conflitti e i confronti fra innovazione e tradizione tipici di 
un’epoca di transizione. 
 
 
 
 
 
                                                                                                                                                                          
personalmente con le notizie degli autori classici e di altri storici medievali e moderni.» Potrebbero 
trattarsi quasi di anticipazioni fortisiane. Ivi, p. 341. 
434
 Cfr. Viaggio cit., pp. 145-147. 
435
 Ivi, p. 147. 
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 Ricordo in merito che nel capitolo introduttivo della Topografia veneta l’autore constata che gli 
italiani viaggiano pochissimo, pur accogliendo «affabilmente» i forestieri. Cfr. Topografia veneta cit., 
vol. I, p. XXXVIII. 
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IV.1.5.  La riscrittura della lettera «De’ costumi de’ Morlacchi» nella 
Topografia veneta.  
 
Il capitolo sui costumi dei Morlacchi merita una particolare attenzione in questa cornice 
testuale. Formaleoni nella sua riscrittura, come ho già detto, non segue l’ordine stabilito 
dal Fortis nel Viaggio in Dalmazia e il capitolo sui Morlacchi non solo cambia di 
posizione, ma viene messo in chiusura del secondo volume della Topografia veneta
437
. 
Alla luce di quanto abbiamo detto finora, si tratta di una soluzione che mira a ridurne 
l’importanza, volta quasi a relegare il capitolo in angolo della Topografia. Per di più 
questo capitolo è oggetto di numerosi tagli ed espunzioni. Ricostruirò la dinamica di 
tale metamorfosi testuale qui di seguito.  
L’ordine degli argomenti trattati da Fortis in merito ai Morlacchi rimane inalterato, 
mentre essi vengono concatenati l’uno all’altro in un discorso unico, non soggetto a una 
divisione in varie parti. Le omissioni più evidenti sono quelle che prevedono 
l’espunzione quasi totale di intere parti, fra cui troviamo quello riguardante l’etimologia 
del nome «Morlacchi»
438, che era stata, fra l’altro, aspramente criticata da Giovanni 
Lovrich nelle sue Osservazioni sopra diversi pezzi del Viaggio in Dalmazia del 1776
439
.  
Nella Topografia veneta di Formaleoni, manca anche tutto il discorso fondato sul 
comparativismo linguistico che coinvolge l’idioma slavo, l’inglese, il greco e infine 
anche il veneziano. Ma non solo, Formaleoni decide anche di non inserire i Morlacchi in 
quella compagine allargata di «tante altre nazioni somiglianti ad essi ne’ costumi e nel 
linguaggio sì fattamente, che possono essere prese per una sola, vastamente distesa dal 
nostro mare sino all’Oceano Glaciale»440, su cui, invece, Fortis ragiona ampiamente. Gli 
incontri fortisiani con le popolazioni indigene vengono espunti senza esitazione: fra 
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 Si veda il capitolo «Costumi de’ Morlacchi», in Topografia veneta cit., vol. II, pp. 286-303. 
438
 Per quanto riguarda la parte intitolata da Fortis «Etimologia di questo nome [Morlacchi]», va detto che 
si salva unicamente la frase introduttiva con delle lievi modifiche. Cfr. Topografia veneta cit., vol. II, pp. 
286 e sgg.  
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 G. LOVRICH, Osservazioni cit., pp. 68-76. Nel corso del testo, vengono omessi anche altri brani 
largamente criticati da Lovrich. Tra questi ricordo quello dell’allattamento del bambino morlacco. 
Riporto qui di seguito le parole di Lovrich: «Le mammelle Morlacche, che il Fortis assai male chiama 
Zinne non arrivano mai ad essere così lunghe, che possino allattare i fanciulli per di dietro alle spalle, e 
per di sotto alle braccia. Non oserei pertanto negare, che non vi sieno poppe di smisurata grandezza agli 
occhi di un Forestiere, ma in un istesso paese si osservano anche di mediocri, simili a quelle di molte 
Donne delle altre Nazioni Europee.» Ivi, p. 81. 
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 Viaggio cit., p. 37.  
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questi ricordo l’accoglienza ospitale in casa del voivoda Pervan a Coccorich e la 
partecipazione al solenne rituale morlacco dei pobratimi. Viene espunto, inoltre, un 
curioso episodio narrato da Fortis riguardante gli atti di ruberia dei Morlacchi di 
Vergoraz e che si riassume nella beffa della caldaia al mercato. A questo proposito, 
merita citare la frase conclusiva del capitolo omessa da Formaleoni poiché introduce la 
riflessione fortisiana sulla pericolosità del viaggio adriatico: 
 
Ad onta però di queste malizie, che si dicono frequenti fra’ Vergorzani, il 
forestiere può viaggiare sicuro pel loro paese, ed esservi bene scortato ed 
ospitalmente accolto.
441
  
 
Questa omissione non è un taglio isolato. Formaleoni, difatti, elimina anche il 
riferimento alla possibilità del viaggiatore straniero di arruolare l’«hajduk», considerato 
comunemente un «uomo facinoroso, bandito e messo a far l’assassino di strada»442, 
come guida sicura e fedele nell’esplorazione della Dalmazia. Del capitolo dedicato agli 
Aiducchi (Hajduci o Aiduzi, nelle fonti) si salva poco: due frasi che mettono in luce 
l’aspetto appartato della loro  vita e quello feroce dello spoglio delle carovane turche. 
Cito dal Fortis il seguente brano che evidenzia, invece, anche il lato umano di questi 
uomini: 
 
Non bisogna però farsene paura oltremodo. Il ripiego, per viaggiare con 
sicurezza ne’ luoghi alpestri, si è appunto quello di prendere per iscorta una 
coppia di que’ galantuomini, che non sono capaci d’un tradimento. Nè dee 
far ribrezzo il sapere che sono banditi: imperocchè mettendo le mani nelle 
cause della loro misera situazione, si trovano pell’ordinario casi più atti a 
destar compassione che diffidenza.
443
  
 
Mentre nel testo fortisiano risuona con forza la proposta di innalzare gli Aiducchi a 
«scorte fedeli de’ viandanti», in quello di Formaleoni aleggia il silenzio444. Sulla stessa 
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 Ibidem. Il discorso sulla pericolosità dei territori dalmati percorre tutto il Viaggio in Dalmazia, 
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scia, viene escluso, più in generale, il riferimento a un’anima morlacca intrinsecamente 
doppia, che prevede certo, da un lato, un forte sentimento di vendetta, ma anche, 
dall’altro, la propensione a fare del bene al prossimo. Il ragionamento fortisiano 
eliminato  dalla versione dell’autore piacentino si conclude con la seguente frase: 
 
L’uomo del più dolce carattere è in quelle contrade capace della più barbara 
vendetta, credendo sempre di far il proprio dovere nell’eseguirla, e 
preferendo questa pazza chimera di falso onore alla violazione delle più 
sacre leggi, ed alle pene che va ad incontrare con risoluzione pensata.
445
 
 
Formaleoni con le sue omissioni propone un’immagine del Morlacco ben diversa da 
quella fortisiana, in quanto elimina le sfaccettature positive della sua «indole», facendo 
leva, al contrario, su aspetti truculenti. Fortis, difatti, sembra addirittura giustificare gli 
Aiducchi quando usano la forza contro i pastori locali per poter mangiare qualcosa. Per 
avere un ulteriore esempio di come il pensiero fortisiano venga rimodellato, si legga il 
seguente periodo, di cui si salva solamente la prima parte: 
 
In sì fatti casi [nei saccheggi dei villaggi morlacchi], chi fa resistenza ha il 
torto per ogni titolo; il coraggio di questi uomini risoluti è proporzionato al 
bisogno, e alla vita selvaggia, che conducono.
446
 
 
Scompaiono inoltre i confronti più espliciti fra la cultura italiana e quella morlacca. Fra 
i Morlacchi si diffonde sempre più un’odiosa «mescolanza cogl’Italiani» che porta alla 
«depravazione» dei primi
447
. Gli Italiani danno ai Morlacchi un pessimo esempio 
abusando di alcol e di liquori forti. Ma Formaleoni omette le critiche rivolte alla società 
italiana e nella fattispecie veneziana. Un altro esempio che va in questa direzione è 
quello del confronto tra le abitudini igieniche veneziane e morlacche. Scrive Fortis:  
 
                                                                                                                                                                          
Almissani, pericolosi discendenti dei corsari del luogo. Per la critica del luogo comune di Almissa covo di 
pirati, cfr. ivi, p. 176.  
445
 Ivi, p. 47.   
446
 Ivi, p. 42; cfr. Topografia veneta cit., vol. II, p. 300. Il corsivo è mio, con esso segnalo l’omissione.  
447
 Ivi, p. 46. 
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Ad onta della povertà e poca pulizia delle abitazioni loro, i Morlacchi hanno 
aborrimento ad alcune immondizie, che noi ritenghiamo nelle nostre stanze 
per molte ore, del che ci beffano come barbari e sporchi.
448
 
 
Dunque, il viaggiatore padovano offre al suo lettore il punto di vista del Morlacco 
rendendo più esplicita la riflessione sulla propria identità. Un ultimo esempio può essere 
tratto da un altro capitolo ridotto all’osso, cioè quello intitolato «Sponsali, gravidanze, 
parti». Formaleoni omette il riferimento al ‘diritto’ delle fanciulle morlacche a scegliersi 
lo sposo, fatto d’invidia per le donne veneziane. Leggiamo le parole del viaggiatore: 
 
In queste occasioni [nei matrimoni combinati] però esse [le fanciulle 
morlacche] hanno un diritto, cui le nostre desidererebbero d’avere e giustizia 
vorrebbe che avessero.
449
 
 
Seguendo lo stesso esempio, viene tralasciato il riferimento alle attenzioni eccessive 
rivolte al parto dalle signore di Venezia. Ecco al riguardo la frase omessa:  
 
Le gravidanze e i parti di queste femmine sarebbero cosa nuova fra noi, dove 
le signore patiscono tanti languori e sì lunghe debolezze prima di sgravarsi, 
ed hanno d’uopo di tante circospezioni dopo la grand’operazione.450 
 
Formaleoni, ritagliando questo capitolo, mette l’accento principalmente 
sull’«intollerabile sporchezza» delle spose morlacche451, tralasciando l’interessante 
descrizione fortisiana riguardante la causa di tale sporcizia, individuata nella 
sottomissione della donna-moglie. Considerato quest’antefatto è logico pensare alla 
sporcizia femminile come a un segnale di ribellione
452
.  
Nello stesso contesto, Formaleoni omette il riferimento a un aspetto estremamente 
innovativo della cultura morlacca. La donna morlacca ha la possibilità, preclusa alle 
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 Si veda, invece, la smentita di Lovrich che aggiunge valore alle osservazioni fortisiane sulla figura 
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LOVRICH, Osservazioni cit., p. 164. 
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dame veneziane, di scegliersi lo sposo. Formaleoni, invece, non parla di quest’eclatante 
libertà, mentre parla tanto delle «libertà» che coinvolgono uomini e donne, 
accentuandone così il carattere libertino. Si perde nella riscrittura un aspetto di estrema 
rilevanza per il dibattito settecentesco sul ruolo della donna. Una donna che, secondo 
Fortis, a Venezia viene privata di un ‘diritto’ fondamentale, cioè quello di realizzare 
un’unione matrimoniale il più libera possibile. Sempre per quanto riguarda la donna 
morlacca, va ricordato che Formaleoni decide di omettere la descrizione 
particolareggiata dell’abbigliamento femminile, mentre mantiene quella maschile. 
Vengono, inoltre, espunti pure i commenti, spesso sarcastici, rivolti al clero locale, che, 
a detta del Fortis, contribuisce a fomentare l’odio morlacco nei confronti del vicino 
turco.  Si legge nel Viaggio in Dalmazia: 
 
La maggior parte degli Haiduci si credono uomini di garbo, quando si sono 
macchiati di sangue turchesco. […] In questo hanno colpa sovente i loro 
ecclesiastici, pieni d’impeto nazionale e di pregiudizi, che mantengono, e 
non di rado riscaldano il fermento dell’odio contro i Turchi, come contro a 
figliuoli del demonio, invece d’invitar i buoni cristiani a pregar la clemenza 
divina pella loro conversione.
453
 
 
Ma non solo, oltre a ciò, Formaleoni tralascia tutto il discorso sulla diffusione dei 
brevetti, o «zapiz», oggetti scaramantici composti dagli stessi sacerdoti cristiani. E 
l’interessante incoerenza di questo fenomeno, messa in luce da Fortis nel suo resoconto 
di viaggio, è quella del ricorso ai brevetti anche da parte dei Turchi d’oltreconfine. E 
attraverso questa riflessione si fa strada, a mio avviso, un’inedita immagine del Turco. 
Un Turco superstizioso e indifeso che al pari del Morlacco si affida a preti ignoranti e 
speculatori.  
Per quanto riguarda la scelta del lessico ho già evidenziato come, di solito, l’autore 
piacentino tenda a livellare il testo fortisiano. Ora, va ricordato un interessante esempio 
di segno opposto, che mira a enfatizzare la ‘violenza’ in questo popolo anche in un 
momento di estrema naturalezza come può essere quello del ballo. La danza del «kolo» 
si sviluppa, a detta del Fortis, attraverso un susseguirsi di «salti sperticatissimi». Gli 
stessi salti, certamente esagerati e spropositati, nella versione del Formaleoni diventano 
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addirittura «violentissimi»
454
. Nello stesso ambito, non riporta le canzoni morlacche 
trascritte e tradotte dal viaggiatore padovano
455
, che trovano, invece, nel mondo tedesco 
un primo entusiastico accoglimento. Come ha ricordato Arturo Cronia «sono ben 
quattro i canti serbocroati che per merito del Fortis figurano nei Volkslieder di Herder e 
vi figurano tipicamente, erroneamente, fortissianamente come ‘morlakisch’, anonimi, 
popolari»
456
.  
Ed è proprio dall’aggettivo herderiano «morlakisch» e dall’avverbio 
«fortissianamente» di Arturo Cronia che prenderà avvio la seconda parte di questo 
capitolo. 
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IV.2. Il viaggio di Ernst Friedrich Germar: Reise nach Dalmatien 
und in das Gebiet von Ragusa (1817)  
 
 
IV.2.1. Un crescendo di ‘avventure’ 
 
La continuazione dei viaggi dalmatici di Alberto Fortis può essere vista in quei 
naturalisti che, dopo di lui, si sono impegnati nella descrizione della regione e che non 
hanno potuto fare a meno di confrontarsi con il viaggiatore padovano. È il caso del 
tedesco Ernst Friedrich Germar
457
 che, seguendo le orme del Fortis, si lanciò nel 1811 
nell’esplorazione della costa dalmata. Il giovane viaggiatore ci ha lasciato come 
testimonianza della sua esperienza una memoria scientifica intitolata Reise nach 
Dalmatien und in das Gebiet von Ragusa. La pubblicazione dell’opera, come scrive 
nell’introduzione, si ha solamente nel 1817, nonostante il manoscritto fosse già pronto 
nel 1812. Questo ritardo è dovuto, in parte, alla guerra che portò fra il 1810 e il 1811 
alla conquista francese della Germania settentrionale e, in parte, agli ostacoli 
frappostigli dal primo editore, a noi sconosciuto
458
.  
Il resoconto di Germar si suddivide in due parti. La prima è formata dalle lettere 
indirizzate al professore Sprengel, suo mentore a Halle, e comprendono un arco 
cronologico che va dal 2 aprile al 12 settembre del 1811. Per quanto concerne questa 
prima parte del resoconto odeporico, il viaggiatore stesso ci avverte che si tratta del suo 
percorso reale, il vero itinerario. Riporto qui di seguito le significative parole 
dell’originale: 
 
Der erste [Abschnitte] enthält die an meinen väterlichen Freund, 
Herr Prof. Sprengel hier in Halle, der sich so warm für meine Reise 
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 E. F. GERMAR, Reise cit. Per quanto riguarda le notizie biografiche, relative a questo viaggiatore 
poco noto, rimando alle informazioni riportate in W. KILLY (a cura di), voce Germar, Ernst Friedrich, in 
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interessirte, eingesendeten Reiseberichte, oder die eigentliche 
Reisegeschichte, die treu wiedergiebt, was ich fand und wie ich es fand.
459
 
 
La seconda parte, invece, è un saggio di carattere strettamente naturalistico, che 
ha lo scopo di studiare la storia naturale della Dalmazia, soprattutto dal punto di vista 
zoologico ed entomologico. Il racconto del viaggio, scritto in prima persona, viene 
distinto dall’autore dalla parte puramente scientifica, e ciò è ben visibile dalla partizione 
del testo.  
La parte epistolare propone delle lettere che sono connesse tra loro grazie 
all’itinerario del viaggio, che offre spunti per divagazioni e riflessioni a esso inerenti. In 
questa parte, a differenza degli scritti di Lovrich e Fortis, risaltano pagine che danno 
ampio spazio all’io narrante460. 
Germar definisce il viaggio intrapreso con il termine significativo di 
«Reiseabentheuer»
461
, che tradotto alla lettera vuol dire proprio «avventura di viaggio». 
E anche lo studioso Rudolf Maixner usa spesso nel saggio dedicato al giovane 
viaggiatore tedesco le parole «aventure» e «aventureux» per spiegare le dinamiche di 
questo viaggio d’esplorazione462. Maixner apre il suo lavoro delineando la cornice 
storica in cui si svolgono le ricerche di Germar. Egli fa leva, innanzitutto, sulla 
pericolosità di intraprendere viaggi in Adriatico, un mare che in quegli anni era divenuto 
campo di scontro della potenza marittima britannica e di quella francese. Sulla stessa 
falsariga, Krešimir Ĉvrljak, parlando di Germar, riprende i riferimenti a un resoconto 
odeporico che prende forma attraverso i ripetuti agganci al tema della pericolosità del 
viaggiare in territorio dalmata
463
. Un ulteriore riferimento al concetto di avventura lo 
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 Eccone la traduzione: «La prima [parte] contiene le lettere indirizzate all’amico di mio padre, il signor 
professore Sprengel qui  a Halle, che si interessò così calorosamente al mio viaggio; si tratta di una 
corrispondenza di viaggio, oppure della vera storia del viaggio, che ricostruisce fedelmente, cosa e come 
ho indagato». E. F. GERMAR, Reise cit., p. VII.  
460
 Ivan Pederin vede la novità di questo viaggiatore nell’aver dato grande importanza alla propria 
personalità nella stesura del resoconto odeporico. Lo studioso scrive, difatti, che Germar, a differenza dei 
suoi predecessori, non nasconde il proprio io fra le righe del testo e mette al primo posto l’individualità e 
la singolarità dell’esperienza. Cfr. I. PEDERIN, Prirodoslovac Ernst Friedrich Germar i njegove 
pustolovine u Dalmaciji, in Njemački putopisi po Dalmaciji, Logos, Split 1989, p. 44.  
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 Accanto al vocabolo «Reisegeschichte», Germar usa quello ancora più pregnante di 
«Reiseabentheuer». Cfr. E. F. GERMAR, Reise cit., p. VII. 
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 R. MAIXNER, Le voyage aventureux d’Ernst Friedrich Germar dans les provinces illyriennes, in 
«Annales de l’Institut français de Zagreb», XVI-XVII (Janvier-Juin 1941), pp. 210-216.  
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 K. ĈVRLJAK, Njemački geolog cit., pp. 169-177.  
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ritroviamo in un altro breve saggio di Ivan Pederin. Già nel titolo, difatti, leggiamo il 
termine «pustolovine», cioè ‘avventure’, per indicare il percorso dalmatico del 
naturalista tedesco
464
. Lo studioso afferma, inoltre, di poter leggere il resoconto 
germariano, tralasciando la parte di carattere strettamente scientifico e tecnico, come un 
vero e proprio romanzo d’avventure465. Sempre per quanto riguarda la questione 
terminologica, se leggiamo le righe dedicate al naturalista tedesco nella Deutsche 
Biographische Enzyklopädie, possiamo notare che si perde quella connotazione 
d’avventuroso che ritorna insistentemente nella bibliografia croata. In questo contesto, 
si fa leva piuttosto sul viaggio di formazione tipico del Gran Tour utilizzando 
l’espressione «Studienreise nach Dalmatien»466. 
Una delle caratteristiche del resoconto germariano, difatti, è quella di dare ampio 
spazio alle avventure e alle difficoltà incontrate nel corso del viaggio, contrapponendosi 
nettamente al Fortis, che ha cercato sempre di annullarle nella stesura delle proprie 
relazioni odeporiche. Uno dei pochi accenni ai disagi del viaggio viene espresso dal 
naturalista di Arzignano nell’incipit della lettera dedicata ad Antonio Vallisnieri, 
professore all’Università di Padova e figlio del noto naturalista. Qui il viaggiatore parla 
di una regione sconosciuta, ricca d’inconvenienti e di perdite di tempo prezioso, ma il 
vero motivo della mancanza di informatori sicuri viene individuato nello scarso 
interesse dimostrato nei confronti delle ricerche naturalistiche da parte dei colti dalmati. 
Tuttavia, tale rammarico di non riuscire a trovare qualcuno che sappia indirizzare il 
viaggiatore-naturalista inesperto e la difficoltà del viaggio non significa dare spazio a un 
itinerario segnato da una serie infinita di avventure esorbitanti, bensì mette in luce 
l’esperienza pionieristica del nostro naturalista. Scrive:  
 
L’ardua necessità di viaggiare alla fortuna per un vasto regno, 
dove tuttora è straniera ogni parte della storia naturale, m’ha fatto 
perdere, come ben potete immaginarvi, molto tempo e molte 
fatiche.
467
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 I. PEDERIN, Prirodoslovac Ernst Friedrich Germar cit., pp. 44-45.  
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 Ivi, p. 45.  
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 W. KILLY, voce Germar cit., p. 652. 
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L’osservatore padovano cerca il confronto con altre spedizioni scientifiche, 
quelle fatte in luoghi ormai già perlustrati in lungo e in largo, che offrono certamente 
ancora tante possibilità conoscitive, ma risultano anche di più facile pianificazione e 
organizzazione materiale. Così descrive il proprio modo di procedere, dettato 
dall’osservazione, anche casuale:  
 
Non potendo avere un numero conveniente di punti fissi, a’ 
quali dirigere le mie gite, io mi sono trovato in necessità di segnarmi 
delle linee, o di profittare delle già segnalate dalla natura, ora lungo il 
mare nella sinuosità de’ lidi, ora fra’ terra ne’ corsi de’ fiumi.468 
 
Il resoconto di Germar, d’altro canto, sembra quasi un percorso a ostacoli. Esso  
inizia proprio con il narrare l’odissea burocratica per l’ottenimento del passaporto e 
della «carta di sicurezza» per le Province Illiriche, nonché di svariate lettere di 
raccomandazione
469
.  
Nella quinta lettera, relativa a Trieste, il viaggiatore si lamenta della polizia 
locale. L’inefficienza degli impiegati e la lentezza delle pratiche portano via del tempo 
prezioso alle escursioni ornitologiche. Il viaggiatore tedesco, inoltre, non manca di 
riferire esattamente tutti i controlli a cui è soggetto in varie postazioni di blocco lungo 
tutta la linea adriatica
470. La verifica dell’identità del viaggiatore, però, comporta spesso 
degli inconvenienti, e il viaggiatore se ne rende pienamente conto quando può visitare 
quella che lui chiama «l’isola di Mezzo» scortato da una guardia. In questo caso 
particolare, Germar e August, suo compagno di viaggio e servitore, vengono creduti dei 
nemici inglesi e perciò guardati con sospetto
471
.    
Il viaggiatore non sopporta, inoltre, e ha modo di ripeterlo varie volte nel corso 
del resoconto, il caldo soffocante di quell’estate e la sete insaziabile che tormenta il 
fisico nelle arrampicate pericolose e nelle gite alla ricerca di insetti.  
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 Ibid. 
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 Si tratta della quinta lettera, datata Trieste, 29 maggio 1811, in E. F. GERMAR, Reise cit., pp. 49-60.  
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 Un esempio, fra i tanti, è il controllo del passaporto nel porto di Cherso; agli occhi della polizia locale, 
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 Ivi, pp.134-135. 
145 
 
Per di più, le sue escursioni prevedono sempre un percorso tortuoso fra massi e 
spine, e senza la presenza di un solo albero, come è il caso delle perlustrazioni che 
interessano la catena del Velebit
472
.  
Un altro motivo costante è un mare tumultuoso, che accompagna il giovane 
tedesco per tutti e tre i mesi trascorsi in Dalmazia. C’è sempre una dose di pericolo nella 
sfida lanciata da Germar all’elemento marino, a causa della precarietà delle 
imbarcazioni su cui viaggiava
473
. Seguono a ruota le riflessioni sulle tempeste 
temporalesche, sul mare agitato da forti venti e sulla difficoltà della navigazione.   
E, in questo contesto, va ricordata l’interessante immagine del Biocovo: l’alta e 
minacciosa montagna che sovrasta la città di Macarsca viene vista profeticamente come 
un meteorologo del paesaggio. La «cima dello spaventoso Biocova», come dice il 
naturalista tedesco, viene scorta in lontananza dai viaggiatori che stanno percorrendo il 
canale che s’insinua fra il continente e l’isola di Brazza. Riporto le parole del naturalista 
tedesco in cui ricorre un senso di spavento e di pericolo: 
 
[…], und [wir] setzten am folgenden Morgen vergnügt und heiter 
unsere Fahrt fort, sahen Almissa und Macarsca von fern und das Haupt deg 
gefürchteten Biocova. Diesen Berg, den Wetterpropheten der Gegend, 
fürchten die Schiffer als Behälter der Stürme, die er aus seinen Schluchten 
über das Meer ergiesst, und den Kanal zwischen den Inseln Brazza und 
Lesina zu mächtigen Wellen aufreisst.
474
  
 
Va detto, inoltre, che mentre Fortis con le proprie opere ha cercato 
instancabilmente di dare una lezione di rigore metodologico con lo scopo di 
demistificare tutte le relazioni di viaggio inclini al romanzesco; Germar, invece, pur 
rifacendosi come modello al Fortis, dedica tutta la parte epistolare del proprio resoconto 
a descrizioni seducenti che cercano di catturare l’attenzione del proprio lettore. Parlando 
dell’immagine del brigante italiano, Attilio Brilli ha scritto: 
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 GERMAR, Reise cit., pp. 66-67.  
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 Si trattava, per lo più, di caicchi e barche a vela.  
474
 La traduzione è: «[…] e [noi] continuammo il giorno successivo divertiti e sereni il nostro viaggio, 
vedemmo Almissa e Macarsca da lontano e la cima dello spaventoso monte Biocova. Questa montagna, 
meteorologo del paesaggio, spaventava le navi come origine di tempeste, che lui riversa dai suoi precipizi 
sul mare, e squarcia il canale fra le isole di Brazza e Lesina con onde enormi». Ivi, p. 123.  
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Nella trama narrativa, l’avventura quasi sempre a lieto fine 
dell’incontro coi briganti conferisce un’aura romanzesca ai racconti 
dei viaggiatori. […] La minaccia dei briganti è un ingrediente che 
rende sapido il viaggio e lo movimenta nei tratti più sonnolenti, 
un’emergenza in vario modo annunciata e quasi sempre 
provvidenzialmente differita.
475
 
 
La narrazione di incontri con banditi, o meglio pirati e corsari, si fa più 
interessante proprio quando essa è inserita in un resoconto di viaggio con fini scientifici.  
Il tema della pericolosità dei viaggi nell’Illiria, dovuta in gran parte alle 
scorribande dei corsari, è molto caro al viaggiatore tedesco che si sofferma anche su 
riflessioni riguardanti la giustizia e il rispetto della legge. Lo spostamento da Trieste a 
Fiume mette il viaggiatore di fronte a un triste spettacolo: una strada malsicura posta tra 
misere capanne, terra brulla, pietra calcarea che danno ancora maggior risalto alla 
pericolosità di quel tragitto. Il viaggio, fra l’altro, è reso con un alone di mistero, dato 
proprio dal calare della notte su una strada nota per il suo pullulare di banditi.  
Descrive, inoltre, l’efficienza del governo francese, contrapposta all’inutilità 
delle leggi asburgiche. La Francia napoleonica diventa una sorta di giustiziere che 
stermina un’ingente quantità di briganti. A Lippa, difatti, il naturalista tedesco scorge 
ancora appeso a un palo il cadavere di un delinquente, che funge da monito agli abitanti 
locali. In questo contesto, è interessante ricordare anche l’annotazione riguardante i 
mendicanti, che chiedono l’elemosina ai nostri viaggiatori proprio su quella strada così 
mal frequentata. Germar, difatti, afferma di averne incontrati parecchi; mentre Fortis, a 
suo tempo, elogiava le terre dalmate per l’assenza di questuanti476. Ma qui, del resto, 
non siamo ancora in Dalmazia.  
La paura degli agguati e dei banditi, soprattutto pirati, s’insinua continuamente 
nel resoconto di viaggio. Va ricordato che la minaccia che viene dal mare e la pirateria 
sono problemi antichi di queste zone
477. Nel racconto aneddotico dell’incontro con un 
pirata si fa strada il romanzesco. L’autore usa tecniche di suspense, presenta personaggi 
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misteriosi, fa leva sulla segretezza dei dialoghi e degli scambi d’informazioni. 
All’orizzonte veleggiano vascelli ostili, mentre le descrizioni ambientali riportano il 
gusto per il mare in tempesta e per l’oscurità. Un clima d’attesa avvolge la figura del 
corsaro. Nella lettera del 18 agosto scritta a Spalato, il commento dell’autore lascia 
intravedere il retaggio di pregiudizi radicati: per lui il pirata deve essere per forza o 
inglese o siciliano
478
.  
Krešimir Ĉvrljak ha fatto notare come Germar, contrariamente ai viaggiatori 
naturalisti che si sono avventurati alla scoperta del lago di Scardona prima di lui, fosse 
partito nel tardo pomeriggio disattendendo ogni logica di viaggio, in quanto si trattava 
di almeno cinque ore di tragitto
479. Va detto, però, che non si tratta dell’unico luogo del 
resoconto in cui il viaggiatore si avvicina a una realtà nuova in una fascia temporale 
serale e notturna. Molti spostamenti del giovane naturalista tedesco avviene in una 
situazione di penombra, quasi a voler enfatizzare un lato misterioso e spericolato del 
viaggio. A titolo esemplificativo, ricordo la già citata strada che corre fra Trieste e 
Fiume e che viene percorsa dal viaggiatore proprio di notte, oppure il tragitto intrapreso 
fra Fiume e Cherso al chiaro di luna, su un mare solitario e silenzioso. Il viaggio, 
dunque, viene rappresentato spesso al calare della notte e la descrizione notturna sembra 
proprio una prerogativa di questo viaggiatore.  
A questa miscela di scientificità e di avventura bisogna accostare le riflessioni di 
Giovanni Lovrich sulla tecnica narrativa da lui stesso usata nel tracciare la vita quasi 
romanzesca di Socivizca, celeberrimo assassino di strada, testo, per altro, conosciuto da 
Ernst Friedrich Germar. Lovrich introduce così il suo personaggio: 
 
Aggiungerò perfino la Vita di un famoso assassino di strada, 
che sembrerà un Romanzo, ed è una Storia. Questa cosa, io ben lo 
veggo, non à che fare colle mie osservazioni, bensì à molta 
correlazione co’ costumi de’ Morlacchi.480   
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L’autore tocca ripetutamente quel sottile filo che separa verità e finzione e mette 
in guardia il proprio lettore proponendo un’intervista vera all’assassino di strada, che ha 
un sapore tutto documentario: 
 
Ella [la storia della vita di Soçivizca] ci porgerà de’ fatti, che 
sembreranno Romanzeschi, ma come la verità, ch’è la mia guida non 
mi permette di alletare i Leggitori colle favole, così neppure mi 
concede di non credere a racconti, che i meno pregiudicati li spacciano 
per veri. Comunque la si sia il fondo della Storia di Soçivizca è vero: 
le circostanze, e gli episodj si potrebbe sospettare, che fossero qualche 
volta favolosi.
481
  
 
Tutto quello che sembra finzione è realtà, ma la narrazione si sviluppa come il 
racconto di viaggio di Germar, attraverso azioni rapide e suspense, e con lo sviluppo di 
storie parallele che s’intrecciano e che creano momenti di forte attesa nel lettore. 
  
 
IV.2.2. Leggere il Fortis come una moderna ‘guida turistica’ 
 
Come Fortis ha alimentato il suo resoconto con tanta altra letteratura di 
viaggio
482
, così Germar fagocita, a sua volta, il testo del Fortis e sulla sua falsariga 
riassembla la propria esperienza. Scrivendo il viaggiatore rivive il suo viaggio, ma 
anche quello dei suoi predecessori, e in primis l’esplorazione del naturalista padovano. 
Germar stesso dice di percorrere la Dalmazia con la descrizione di Fortis alla mano, 
come se fosse una guida. Egli trova, in molti casi, esatte le osservazioni del viaggiatore 
padovano, ma sul posto diventa anche testimone del malcontento che il noto viaggiatore 
ha lasciato dietro di sé
483
.  
A questo proposito, è interessante ricordare le premesse che il giovane 
viaggiatore tedesco espone nell’introduzione alla propria relazione: quest’ultima va 
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considerata come una serie di frammenti o di integrazioni alla descrizione fornita dal 
Fortis e alla rettifica operatane dal Lovrich.  
Il sostantivo «das Fragment» viene usato per connotare il resoconto sia 
nell’introduzione, sia nell’incipit della parte scientifica. Cito entrambi i brani in quanto 
sono significativi della presa di posizione del viaggiatore, che ricorda in parte le 
affermazioni di Fortis sull’incompletezza di fondo della propria relazione. Germar 
scrive:  
 
Ich würde die Resultate meiner Reise dem Drucke nicht übergeben 
haben, da ich selbst weis, dass sie nur als Fragmente betrachtet werden 
dürfen, die als Beschreibungen von Fortis, Lovrich u. a. beigesellt werden 
könnten; wenn nicht der Wunsch meiner Freunde und die Ueberzeugung, 
dass auch diese Mittheilungen von einem noch so wenig gekannten Lande, 
auf einigen Werth Anspruch machen könnten, mich dazu vermocht hätten.
484
 
 
E poi:  
 
Es können daher nichts als Fragmente seyn, die ich übergebe; aber 
bei welcher Reise kann die Naturgeschichte eines Landes anders als 
fragmentarisch untersucht warden?
485
 
 
Inoltre, il motivo che spinge Germar a pubblicare il resoconto non è una pretesa 
di esaustività, bensì è testimonianza della voglia di far conoscere una «noch so wenig 
gekannten Lande»
486. Quest’ultimo commento ci prospetta l’immagine di una regione 
che fatica ad affermarsi, nonostante le infinite ricchezze naturali che possiede; e non si 
allontana da tante pagine fortisiane.  
                                                          
484
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Va detto, però, che la regione descritta da Alberto Fortis è una Dalmazia 
prettamente veneziana, con un’enormità di problemi da risolvere e da sollevare. Germar, 
invece, viaggia in altre condizioni politiche e con altri interessi. Egli si allontana 
inevitabilmente dalle tappe dell’eventuale ‘itinerario’ fortisiano – se così si può dire di 
quello delineato dal naturalista padovano nel Viaggio in Dalmazia e nel Saggio 
d’osservazioni487. Germar visita anche Ragusa, città esclusa dalle prime peregrinazioni 
fortisiane in Adriatico
488
. Il naturalista tedesco, così, può andare alla ricerca del proprio 
‘Meridione’ e Ragusa diventa il punto più meridionale da lui mai toccato. Leggiamo le 
parole del viaggiatore: 
 
Gegen Abend lande ten wir im Hafen von Ragusa, und so war auch 
die Seereise von Spalatro hieher, die gegen hundert italienische Meilen 
beträgt, glüklich beendet, und der südlichste Punkt meiner Reise erreicht.
489
  
 
Il meridione di Germar si caratterizza di altre piante rispetto a quello fortisiano, 
contraddistinto dalla palma dattilifera, e, per l’esattezza, il naturalista tedesco parla di 
aloe, cioè delle piante che prediligono difatti dei climi secchi e caldi, e di cipressi. Il 
riferimento al cipresso, però, può essere anche un’influenza fortisiana, di cui si ricorda il 
famoso pranzo morlacco in un sepolcreto. Germar scrive:  
 
Eine grosse Zahl im freien wachsender angepflanzter Aloestöcke, 
von denen Eben mehrere in der Blüthe standen, und eine Menge 
                                                          
487
 Germar mostra di conoscere bene non solo il famoso Viaggio in Dalmazia, che legge in traduzione, ma 
anche il primo resoconto forti siano, dedicato alle isole di Cherso e Osero. Difatti, il Saggio 
d’osservazioni è elogiato per la sua esaustività, ma soprattutto per la preziosa ed eccellente cartina 
geografica inseritavi dal viaggiatore padovano. Sempre riguardo al Saggio, però, il viaggiatore tedesco 
mostra una certa insoddisfazione in merito al capitolo fortisiano dedicato alle iscrizioni. Si tratta, secondo 
il giovane tedesco, di iscrizioni poco interessanti che non meritano grande attenzione. Cfr. E. F. 
GERMAR, Reise cit., p. 74.   
488
 Va ricordato, però, che anche Fortis è stato attirato nella ‘libera’ capitale ragusea e di questi suoi ultimi 
‘viaggi dalmatici’, per usare un’espressione dell’autore, ci ha lasciato delle tracce ben documentate 
nell’epistolario privato. Ricordo, a titolo esemplificativo, fra le altre, la lettera del 24 gennaio 1780 cit. 
489
 La traduzione è: «Verso sera approdammo nel porto di Ragusa, e così fortunatamente finì anche il 
viaggio per mare da Spalato fin qui, la cui distanza ammonta a circa cento miglia italiane, e raggiunsi il 
punto più meridionale del mio viaggio». E. F. GERMAR, Reise cit., p. 126.  
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umherstehender Cypressenbäume kündigten dies südlichere Klima an, wenn 
es auch die drückende Sonnenhitze nicht bestätigt hätte.
490
 
 
Ricordo, a questo punto, che si ha un primissimo avvicinamento al sud nel 
momento dell’arrivo a Trieste, dove inizia l’itinerario adriatico di Germar. Nella 
prefazione alla città, porta orientale per eccellenza
491
, e cioè attraversando i paesi di 
Sesana e Opicina
492
, il meridione si delinea, in primo luogo, nel passaggio linguistico 
dal tedesco all’italiano e al carnico. In un secondo momento, il viaggiatore lo individua 
nella sensazione di caldo che vi percepisce. Quella calura viene fatta risalire, non a caso, 
a Napoli, e sembra, in tal modo, provenire direttamente dal sud. Riporto qui di seguito 
la descrizione che il viaggiatore ci offre di una Trieste vista dall’alto:  
 
Triest liegt in einem durch Berge gebildeten und mit zahlreichen 
Villen, Gärten, Wein- und Oelbergen besetzten Halbkessel, dessen freie 
Seite das Meer einnimmt, aber eben dadurch wird auch die Hitze in den 
Sommermonaten fast unterträglich und soll der von Naepel gleich kommen, 
denn die Sonnstrahlen werden von den Bergen herabgeworfen und 
concentriren sich gleichsam in der Stadt.
493
 
 
Un’altra impressione meridionale risiede nella definizione di un quadretto tutto 
giocato su un’idea di solarità che accompagna il viaggio in Italia. Tale luminosità, 
                                                          
490
 Ecco la mia traduzione: «Un grande numero di piante di aloe cresciute in maggiore libertà, di cui molti 
nella pianura erano in fiore, e la quantità di cipressi, che si trovavano in giro, annunciavano questo clima 
meridionale, nonostante ciò fosse ben confermato dall’opprimente calura». Ivi, pp. 127-128.  
491
 Cfr. S. ADAMO, Ritratti di una città cit.  
492
 La strada che collega Vienna a Trieste venne inaugurata nel 1781, una ventina d’anni prima di Germar, 
sostituendo così quella vecchia molto più ripida e sassosa. Ma il nostro viaggiatore esprime la necessità di 
miglioramento del sistema viario anche per questa strada, come per tutte le strade delle isole dalmate, e la 
descrive come incuneata fra le rupi e i massi calcarei. Per le informazioni relative alla strada 
summenzionata si veda A. HELMEDACH, Das Verkehrssystem als Modernisierungsfaktor. Straßen, 
Post, Fuhrwesen und Reisen nach Triest und Fiume vom Beginn des 18. Jahrhunderts bis zum 
Eisenbahnzeitalter, R. Oldenbourg Verlag, München 2002, p. 118.  
493
 La traduzione è: «Trieste giace abbarbicata su un monte coltivato i cui numerosi giardini, le vigne e gli 
ulivi ne occupavano la metà, mentre i luoghi liberi vennero occupati dal mare, e proprio per questa 
ragione il caldo dei mesi estivi, quasi insopportabile, dovrà proprio arrivare da Napoli, poiché i raggi del 
sole oltrepassano il colle e si concentrano per così dire in città». E. F. GERMAR, Reise cit., p. 52. 
152 
 
tipicamente italiana, viene immortalata sulla tela dello scrittore nel luccichio di un sole 
‘dorato’, «das goldene Bild der Sonne aus dem Himmel des Zenith»494.   
Non ultimo, un altro elemento che connota il meridione, è quello della magia che 
si concentra tutta nell’attesa della vista del mare, «die unendliche See», sotto a un bel 
cielo italiano, «mit dem schönen italienischen Himmel», e nello stupore muto della 
contemplazione
495
. Lo sguardo del viaggiatore tedesco, lì, abbraccia allo stesso tempo le 
due coste, italiana e illirica, la prima con gli occidentali campanili di Grado e Aquileia, 
la seconda con l’orientale campanile di Pirano.  
Germar rifà il percorso del Fortis, ma riporta anche le differenze tra i due viaggi, 
mettendone in evidenza la diversa individualità. I numerosi riferimenti ai viaggi del 
Fortis diventano la base da cui partire per nuove riflessioni. Il viaggiatore vuole far 
diventare le sue osservazioni quei tasselli mancanti, quei ‘frammenti’ – come dice lui –
da aggiungere alle precedenti e illustri descrizioni della regione dalmata. Ne riporto 
alcune.  
Innanzitutto, parlando del fiumiciattolo Hyader o Salona, che scorre nei pressi 
dell’omonimo sito archeologico, nella lettera del 23 luglio 1811 scritta a Spalato, ci fa 
sapere che Fortis, con certezza, non si è spinto fino a quella sorgente
496
. 
È per spiegare il fenomeno delle falde solforose di Spalato che Germar valuta la 
spiegazione fornitagli dal Fortis. Tale spunto spinge l’autore a ricercare le antiche 
condutture dell’acqua di Salona, fatte costruire da Diocleziano, per poterle studiare 
chimicamente. In questo contesto, inoltre, tocca il delicato problema della scarsità 
d’acqua potabile, che perdura nella regione a distanza di quarant’anni, ed è sicuramente 
un topos ripreso da Fortis; però, ricorda anche l’importanza di significative sorgenti non 
menzionate dal naturalista padovano, come quelle nei pressi di Vodizze
497
.  
Indubbiamente il naturalista tedesco è debitore al Fortis di molte notizie, come, 
per esempio, può essere la riproposizione esatta delle riflessioni del padovano 
sull’etimologia e sulla mitologia di Cherso e Osero nella settima lettera del suo 
resoconto odeporico
498
.  
                                                          
494
 Ivi, pp. 51-52. 
495
 Ivi, p. 51.  
496
 Ivi, p. 117-119.  
497
 Ivi, p. 76.  
498
 Ivi, pp. 73-74.   
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Infine, va ribadita la diversità strutturale dei due testi. Si assiste al passaggio 
dalle «lettere-saggio» del Viaggio in Dalmazia del Fortis, che sviluppano temi non 
strettamente legati alla dinamica del viaggio, alle lettere odeporiche germariane. 
Quest’ultime sono ormai in voga agli inizi dell’Ottocento e riproducono, per filo e per 
segno, le tappe dell’itinerario percorso. Inoltre, esse sembrano costituire quasi una lunga 
premessa all’analisi propriamente scientifica della storia entomologica della regione 
dalmata offertaci da Germar
499
.  
 
 
IV.2.3. L’incontro fra il viaggiatore e il locale. Due approcci diversi a 
confronto 
 
La differenza tra le due tipologie di resoconto di viaggio, fortisiano e 
germariano, si percepisce anche nella particolare relazione che s’instaura tra abitanti 
locali e viaggiatori.  
Nel caso di Fortis, vediamo il naturalista-viaggiatore, quasi nelle vesti di un 
moderno antropologo, dedicarsi a una precisa documentazione dei costumi, delle usanze 
e delle credenze delle popolazioni incontrate. Fortis considera l’Uomo morlacco come 
ogni altro oggetto di studio, al pari dei fossili naturali da lui scrupolosamente raccolti e 
analizzati. La prospettiva è sempre quella del naturalista-viaggiatore; ma, nel discorso 
sulla particolare organizzazione politica dei Poglizani, Fortis descrive anche l’ottica dei 
locali. Il naturalista sottolinea l’ignoranza di questi abitanti che vedono nella figura del 
viaggiatore colto un serio pericolo:  
 
L’ignoranza li rende ombrosi, e riesce quindi impossibile il 
ricavar da essi lume veruno, e l’esaminare carte antiche od altra cosa 
degna della curiosità de’ viaggiatori; eglino temono sempre che il 
forestiere che sa leggere sia uno scava-tesori.
500
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 Per quanto riguarda la distinzione interna al modello epistolare, ho fatto riferimento a E. GUAGNINI, 
Viaggi e romanzi cit., pp. 21-25. 
500
 A. FORTIS, Viaggio cit., p. 175. 
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Per quanto riguarda Germar, invece, avviene una sorta di ribaltamento: in vari 
punti del suo resoconto sottolinea la propria natura di straniero a contatto con gli isolani 
curiosi. È su di lui, sul viaggiatore, a concentrarsi l’attenzione degli abitanti locali, che 
scrutano a fondo il nuovo arrivato. E, anzi, lo fanno diventare un vero e proprio 
‘animale meraviglioso’. Ciò accade, per esempio, in una trattoria del porto di Lussin 
Piccolo, dove i viaggiatori si fermano a mangiare e vengono rapidamente circondati da 
una folla di curiosi. Cito dal testo: 
 
Auch hier sassen wir im Hafen von einer grossen Menge neugieriger 
umgeben, die uns Fremde als Wunderthiere begafften, und wegen eines 
Logis in Verlegenheit.
501
   
 
La stessa sensazione, quella di essere una vera e propria attrazione pubblica, 
quasi una rarità esotica, viene percepita dal viaggiatore anche in un’osteria di Cherso, 
dove erano soliti riunirsi i marinai. Egli scrive, difatti: 
 
Wir waren nun als Fremde überall der Gegenstand allgemeiner 
Neugier, und wurden als Seltenheiten betrachtet.
502
  
 
Il discorso sulla curiosità viene generalizzato da Germar, attribuendone il più 
alto grado al popolo dalmata
503
.  
Così, mentre, da un lato, sembra di aver fatto qualche passo indietro, dopo la 
lezione di rigore e scientificità proposta da Fortis, comprendente anche la 
demistificazione di tutte le relazioni di viaggio inclini al genere romanzesco, dall’altro 
si mette in risalto la soggettività dell’io narrante e il suo sentirsi ‘straniero’. Da occhio 
giudicante, il viaggiatore diventa, a sua volta, oggetto osservato.  
Un eco fortisiano si ritrova nella descrizione dell’abbigliamento dei vari isolani 
incontrati lungo le coste dalmate. Germar svolge delle descrizioni puntigliose e precise 
                                                          
501
 La mia traduzione è la seguente: «Anche qui, nel porto, dove ci sedemmo eravamo imbarazzati poiché 
circondati da una grande quantità di curiosi, che stavano a guardare a bocca aperta noi stranieri come si 
guardano degli animali meravigliosi». E. F. GERMAR, Reise cit., pp. 72-73.  
502
 Ecco la traduzione: «Noi eravamo ora come dappertutto degli stranieri, oggetto della curiosità 
collettiva, ed eravamo osservati come delle rarità». Ivi, p. 80. 
503
 Ivi, p. 98.  
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confrontando fra loro i vari costumi a lui noti. Così, per esempio, quello raguseo viene 
collocato a metà strada fra l’usanza morlacca e il sentire turco. Cito dal testo:  
 
Die Kleidung der hiesigen Einwohner hält das Mittel zwischen der 
Morlackischen und Türkischen; statt der anschliessenden langen Beinkleider 
tragen sie weite, blaue, kurze Beinkleider, und auch ihre Kopfbedeckung 
ähnelt der Türkischen.
504
   
 
Di particolare interesse è la descrizione dell’Uomo di Veglia, nella quale il viaggiatore 
si abbandona a considerazioni velate da un’ironia bonaria. Egli dice, difatti, che si tratta 
di un ‘nemico dei bottoni’ perché possiede un unico bottone in tutto il vestito.  Il 
viaggiatore correda visivamente il testo di immagini e segue, in tal senso, le orme del 
Fortis: 
 
Die männliche Tracht der Einwohner (Tab. 2) ist sehr ausgezeichnet, und sie 
scheinen abgesagte Feinde der Knöpfe zu seyn, denn sie haben eine einzigen 
Knopf an der ganzen Kleidung. Die Beinkleider, die wie ganze Kleidung aus 
schwarzbrauner Leinwand bestehem sind kurz und weit, und warden auf 
dem Gurt mit einem einzigen grossen Knopfe zugeknöpft.
505
 
 
Nonostante tutto, anche Germar esprime il desiderio di rettificare alcune idee e 
di proporre una visione aliena da preconcetti
506
. Un'annotazione che va in questo senso 
si ha a proposito del carattere degli abitanti di Lesina. Germar riporta un’affermazione 
del Fortis, secondo la quale si tratterebbe di persone cortesi con gli stranieri, ma che in 
realtà nascondono un lato oscuro e meno pacifico. Il viaggiatore di Halle racconta un 
                                                          
504
 La traduzione è la seguente: «Il vestito degli abitanti locali è una via di mezzo fra quello dei Morlacchi 
e quello dei Turchi; invece del lungo e corrispettivo vestito, che arriva fino al ginocchio, portano dei 
vestiti larghi e corti che arrivano fino al ginocchio e sono di colore blu, e anche i loro copricapi 
assomigliano a quelli turchi». Ivi, p. 130.  
505
 Ecco la mia traduzione: «Il costume maschile degli abitanti è molto marcato, e loro sembrano essere 
nemici dichiarati dei bottoni, poiché hanno solamente un unico bottone in tutto il loro vestito. I vestiti che 
arrivano al ginocchio, che s’intonano al loro l’abbigliamento di tela di lino nera e marrone, sono corti e 
larghi, e vengono abbottonati alla cintola con un solo grande bottone». Ivi, p. 89.  
506
 Maixner e Ĉvrljak lo ritengono un viaggiatore libero da ogni pregiudizio, e giustificano questa loro 
affermazione con il fatto che il naturalista tedesco era ancora giovane quando partì alla volta della 
Dalmazia.  
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breve aneddoto per smentire tale pregiudizio nella lettera del 18 agosto 1811 scritta a 
Spalato
507
.  
 
 
IV.2.4. L’esotico? Per Germar sono degli italianismi  
 
Contrariamente a quanto si potrebbe pensare, la scoperta della Dalmazia per 
Germar non sembra essere un avvicinamento al mondo slavo. Il resoconto del 
viaggiatore tedesco registra non tanto espressioni della cosiddetta ‘lingua slavonica’, 
quanto quelle italiane, appartenenti soprattutto al gergo marinaro. Questo resoconto 
diventa una miniera preziosa per le espressioni e i vocaboli della koiné veneziana, e di 
fatto marinaresca. L’esotico pare quasi risiedere nella trascrizione di italianismi e quel 
«poh»
508
, che è una storpiatura del croato bok, resta, accanto a «die Schuhe 
(Opanken)»
509
, un caso isolato nel testo germariano.  
In questo contesto, il contrasto con il Fortis si fa ancora più marcato. Fortis, 
difatti, dimostra una forte propensione verso la lingua vernacola, che per lui coincide 
sostanzialmente con una lingua di origine illirica. E Fortis lo slavo lo aveva studiato ed 
era stato scelto, difatti, dalla Deputazione straordinaria veneziana proprio per essere un 
abile conoscitore del mondo slavo
510
. Germar, per contro, ripete più volte di essere 
impossibilitato ad acquisire una reale conoscenza dei territori visitati per colpa della sua 
ignoranza linguistica
511
.  
Fra gli esempi di questa esoticità tutta italiana ritroviamo espressioni proverbiali 
come «se lampeggia in Occidente, no lampeggia per niente (wenn es in Westen blitzt, 
blitzt es nicht Vergebens»
512
 oppure l’espressione con cui viene definito dai suoi 
                                                          
507
 E.F. GERMAR, Reise cit., pp. 144-145. 
508
 Ivi, p. 98. 
509
 Ivi, p. 97. Si tratta del prestito della parola croata «japanke», parola attualmente inserita nel 
vocabolario lessicale tedesco.   
510
 Anche se sono state rilevate da vari studiosi le imperfezioni della riflessione linguistica fortisiana, a 
ogni modo, va apprezzato lo sforzo comparativo e la volontà di rapportare varie realtà linguistiche, dal 
greco all’inglese, al croato, all’italiano, senza escludere il dialetto veneziano.  
511
 E. F. GERMAR, Reise cit., p. 98. 
512
 Ivi, p. 86, p. 90.  
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compagni un vecchio marinaio, e cioè «il vecchio stroligo (der alte Windbeutel)»
513
, che 
si potrebbe tradurre con «il vecchio stregone».  
Fra le parole inserite nel corpo del testo troviamo, per esempio, il riferimento 
all’imbarcazione su cui si sta viaggiando, come «unser Boot (Caicco)»514, oppure quello 
alla tipologia di vino gustata, come un «Pocal mit Bevanda»
515
. Lo stesso vale per i 
nomi dei pesci: nel testo ritroviamo il vocabolo «Palamide» delucidato da una nota a piè 
di pagina che lo assegna alla famiglia degli Scombridi
516
.  
 
 
IV.2.5. Alcune immagini di città  
 
L’arrivo sull’isola di Cherso, vicino alla fortezza di Verosina, per l’autore 
tedesco vuol dire aver toccato per la prima volta il suolo della Dalmazia. Scrive, difatti, 
«und ich zum erstenmal den dalmatischen Boden begrüsste»
517
. Nella prima 
impressione della città di Cherso ritorna il topos fortisiano dello «spettacolo dilettevole» 
della coltivazione
518
. Si tratta, anche per questo viaggiatore, della lotta chersina contro 
una natura particolarmente ostile, ma che riesce a essere plasmata, come si può ben 
vedere dalla coltivazione a terrazze. Nel resoconto germariano viene elogiata la 
laboriosità degli abitanti di Cherso come aveva già fatto Fortis. Ritornano così elementi 
come la presenza di ulivi e viti oppure l’estrema ripidezza del monte. Ma s’inserisce 
anche un nuovo elemento di stupore: Germar loda la diligenza dei chersini nella coltura 
dei terreni, e scrive che quest’ultima viene svolta senza l’aiuto di alcun animale da 
traino. Il viaggiatore tedesco sottolinea in modo particolare la fatica umana
519
.     
Un’altra immagine degna di interesse è quella della città di Ragusa. Il confronto 
con la visione proposta da Fortis non è diretto, in quanto il viaggiatore padovano ci ha 
lasciato solamente testimonianze private in merito a questa città
520
. Inconsapevolmente 
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 Ivi, p. 79. 
514
 Ivi, p. 90.  
515
 La «Bevanda», che colpisce tanto il viaggiatore è una miscela di acqua e vino. Per la delucidazione 
germariana, si veda la nota al testo. Ivi, pp. 68-69. 
516
 Ivi, p. 69. 
517
 Ibidem. Traduco: «[…] e io per la prima volta salutai il suolo della Dalmazia». 
518
 Cfr. A. FORTIS, Saggio d’osservazioni cit., pp. 53-54.  
519
 Per la descrizione si veda E. F. GERMAR, Reise cit., pp. 74-75.  
520
 Cfr. Ţ. MULJAĈIĆ, Iz korespondencije cit., pp. 69-140. 
158 
 
anche in Germar ritorna il tema di una città libera: si tratta di un’inconquistabile Ragusa 
che non viene mai assoggettata grazie alle sue formidabili fortificazioni murarie
521
. Ma 
si tratta anche di una città circondata dalle rovine e posta, secondo il viaggiatore 
tedesco, in una posizione poco felice. Ricorda certamente la tipografia e le biblioteche 
cittadine
522
, ma quello che avvolge la percezione della città è un velo di tristezza. Essa 
viene paragonata a un moncone che, in un certo senso, anticipa la montagna che si erge 
alle sue spalle. All’immagine della città, il viaggiatore tedesco sembra contrapporre, 
invece, la bellezza del porto di Gravosa, circondato da vigneti e alberi, dove ogni cosa 
sembra riprendere vita
523
. Come si può ben vedere, si tratta di una visione che non ha 
nulla da spartire con quella dell’eden fortisiano524. 
Infine, accenno a un ultimo luogo che merita di essere ricordato nel gioco di 
confronti ed è quello delle foci del fiume Narenta. Il sito riacquista con Germar la sua 
fama di luogo appestato. Il naturalista tedesco pone l’accento sull’insalubrità dell’aria, 
sulla pianura fangosa ricoperta da corpi imputriditi e sulla mancanza di un vento freddo 
purificatore. Lo sforzo fortisiano di rivalutare quell’area perde ogni forza di fronte alla 
cruda descrizione del naturalista tedesco, che non vede l’ora di fuggire da Stagno e 
dintorni
525
.  
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 E. F. GERMAR, Reise cit., p. 127.  
522
 Per quanto riguarda la storia di quest’ultime si veda Ţ. MULJAĈIĆ, Iz dubrovačke prošlosti cit. 
523
 E. F. GERMAR, Reise cit., p. 127. 
524
 Cfr. la lettera del 24 gennaio 1780 cit., p. 143.   
525
 E. F. GERMAR, Reise cit., p. 125. 
159 
 
V. IL VIAGGIO DELLE IMMAGINI. TRADUZIONI E RECENSIONI 
DEL VIAGGIO IN DALMAZIA DI ALBERTO FORTIS  
 
 
 
V.1. «Incomincia ad acquistar moto»
526
. La fortuna di Alberto Fortis a 
partire dal concetto di traduzione 
 
 
Il tema della fama letteraria, della fortuna di un’opera o di un autore, è stato 
messo in luce, per quanto riguarda Alberto Fortis, fin dai suoi primi biografi. Giuseppe 
Vedova, per esempio, introduce l’argomento per tratteggiare meglio la figura di questo 
personaggio; e pare quasi sottrarlo dalla precarietà che avvolge il ‘facile’ ruolo del 
giornalista. Il biografo afferma con enfasi:  
 
Il nostro scrittore però non era nato per rimanere oscuro, e pago 
d’una fama precaria che suolsi acquistare un giornalista.527 
  
Il Viaggio in Dalmazia, difatti, era riuscito a far diventare il giornalista uno 
scrittore grazie a una rapida diffusione mediata da fulminee traduzioni in varie lingue
528
. 
La consapevolezza di rivolgersi a un pubblico internazionale si fa strada già nella fase di 
stesura del celebre resoconto odeporico. Difatti, il 23 gennaio 1773 Fortis, scrivendo a 
Spallanzani, commenta con le seguenti parole le proprie riserve sui concittadini 
veneziani:  
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 Ţ. MULJAĈIĆ, Putovanja Alberta Fortisa po Hrvatskoj cit., p. 118, nota 1. 
527
 G. VEDOVA, Fortis, ab. (Alberto), cit., p. 410. 
528
 Sempre Giuseppe Vedova dà una prima notizia sulle traduzioni del Viaggio in Dalmazia dicendo che 
l’opera «fu tosto tradotta in tutti i colti idiomi» e riporta in nota il riferimento a due sole traduzioni, quella 
francese del 1778 e quella inglese dello stesso anno. Ivi, pp. 410-411. Il Viaggio in Dalmazia, e nello 
specifico, il capitolo sui Morlacchi vengono tradotti a partire dal 1775 – quindi subito un anno dopo la 
pubblicazione del resoconto di viaggio – in numerose lingue, tra cui tedesco, francese, inglese e 
addirittura svedese. È Gilberto Pizzamiglio a fare il punto sulle traduzioni informandoci dell’esistenza di 
una traduzione svedese del famoso capitolo dei Morlacchi. G. PIZZAMIGLIO, Introduzione, in A. 
FORTIS, Viaggio cit., p. XXXI. In questo senso, vanno consultati gli utili approfondimenti bibliografici 
proposti da Ţ. MULJAĈIĆ, Putovanja Alberta Fortisa po Hrvatskoj cit. e da L. CIANCIO, Autopsie della 
terra cit. 
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Del mio viaggio dalmatico sono assai contento; spero lo saranno i 
forastieri che vorranno leggerlo: ma non prometto de’ Veneziani.529 
 
Un’altra testimonianza della grande attenzione che gli stranieri prestano ai 
resoconti dei suoi viaggi adriatici si ha nel lucido commento offertoci in una lettera del 
1778: 
  
I Tedeschi, gl’Inglesi, e i Francesi apprezzano quasi più le 
produzioni de’ Naturalisti Italiani, che non fanno i nazionali nostri 
medesimi; ma un libro italiano à poco corso ne’ loro paesi, e una prova del 
favorevole giudizio che fanno d’un’opera nostrale si è il tradurla … Io ne ò 
prova nel mio Viaggio Dalmatico, che adesso incomincia ad acquistar moto, 
dopo d’aver dormito quasi tre anni.530 
 
Nella corrispondenza privata intrattenuta con Rados Antonio Michieli Vitturi, 
non a caso, il concetto di fama è strettamente legato ai rivali letterari dalmati. Il 
naturalista padovano contrappone la propria opera, inserita in un circuito europeo, a 
quelle dei suoi avversari – definiti con il termine sintomatico di «sporca-carta»531 – 
destinate a rimanere nell’oscurità poiché indegne di essere tradotte. In una lettera 
dell’agosto del 1777, il bersaglio è Pietro Nutrizio Grisogono. Leggiamo:    
  
È uscito [sic] in Germania una traduzione del mio Viaggio 
Dalmatico: della qual cosa sarà difficile nasca l’esempio nella Storia 
Naturale del coraggioso signor Nutrizio, che io riverirò molto volentieri 
come una persona che si distingue. Non sarebbe mal pensato se codesti 
Signori scrivessero contro i miei traduttori.
532
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 Lettera del 23 gennaio 1773 cit., p. 368. 
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 Lettera del 12 agosto 1778 di A. Fortis, Venezia: a G. Targioni Tozzetti, Firenze. La citazione è 
riportata in Ţ. MULJAĈIĆ, Putovanja Alberta Fortisa cit., p. 118. 
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 Lettera IX del 1 ottobre 1778 di A. Fortis, Venezia: a R. A. Michieli Vitturi, s.l., in «LD», IV/7 (15 
febbraio 1891), p. 55. 
532
 Lettera del 25 agosto 1777 cit., p. 2. 
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Un ulteriore aspetto interessante si evince da un’altra lettera dello stesso anno, in 
cui Fortis accenna alla possibilità, offertagli da Berna, di trasformare le future traduzioni 
del Viaggio in Dalmazia in un luogo di dibattito e di difesa delle proprie posizioni 
rispetto alle accuse d’inesattezza mossegli dalla «Corona de’ moderni scrittori 
illirici»
533
. Ma, nelle traduzioni di quegli anni non si trova traccia di tutto ciò. Inoltre, 
nella stessa lettera, il viaggiatore padovano valuta in modo diverso – rispetto alle sue 
precedenti affermazioni – l’eventualità di una traduzione delle opere dei propri 
detrattori. Quest’ultima sembra essere la soluzione migliore per portare avanti il proprio 
punto di vista poiché con essa il pubblico europeo potrà rendersi conto delle falsità di un 
Lovrich. Cito dalla lettera del 27 novembre 1777: 
 
Approposito di quest’ultimo [del giovane signor Lovrich], mi viene 
offerta da Berna dove attualmente si stampa il Viaggio in Dalmazia in 
tedesco e in francese, ogni facilità per inserirvi risposte libere e forti a piacer 
mio contro i ragazzi censori: io ho pregato il signor Wigttenbach [sic, 
Wyttenbach], che mi ha fatto fare questa gentile offerta che se mai è 
possibile procuri che il libro del signor Lovrich sia anch’esso tradotto: il 
renderlo noto anche agli stranieri è il maggior castigo che si possa dargli, né 
io ho voglia di altra vendetta.
534
 
 
Da questa considerazione deriva anche il fatto che i clamori della notorietà dei 
diffamatori dalmati siano visti dal Fortis come un riflesso della propria fortuna 
europea
535
. 
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 Lettera del 1 ottobre 1778 cit., p. 55. 
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 Lettera III del 27 novembre 1777 di A. Fortis, Brescia: a R. A. Michieli Vitturi, Castel Vitturi, in 
«LD», IV/2 (11 gennaio 1891), p. 14. In una lettera scritta a Jakob Samuel Wyttenbach Fortis usa parole 
molto simili per delineare il rapporto fra la sua opera, la traduzione e le critiche dei dalmati. Cfr. la lettera 
Lettera del 3 dicembre 1777 di A. Fortis, Brescia: a J. S. Wyttenbach, Berna, in Ţ. MULJAĈIĆ, Iz 
korespondencije Alberta Fortisa s J. S. Wyttenbachom, in «Radovi FF u Zadru», VII/4 (1968), Razdio 
lingvistiĉko-filološki, p. 115, nota 10. 
535
 Lettera del 1 ottobre 1778 cit., pp. 54-55. 
162 
 
Nel 1779 Fortis continua a rievocare – in un confronto serrato con un pubblico 
di rinomati intellettuali europei, fra i quali egli annovera «il Bowles, il Beckman, il 
Born, lo Strange, il Targioni-Tozzetti, lo Spallanzani, l’Hacquet, il Toaldo, e varj altri», 
che stima le «traduzioni tedesca, inglese e francese delle mie povere operuccie» –, gli 
incisivi giudizi dei dalmati. Di seguito, l’autore ribadisce alcuni concetti-chiave. 
Innanzitutto, riconosce il merito del proprio successo alle terre dalmate, viste come una 
nuova «America, abitata da più buona gente, che da trista», come uno scrigno che si 
dischiude mostrando infinite ricchezze materiali e concettuali. In secondo luogo, insiste 
sul proprio desiderio di viaggiare ancora per quelle contrade con lo scopo preciso di 
dare alle stampe altre «bazzecole» da far tradurre
536
.  
In questo contesto, merita spendere qualche parola sul tessuto culturale svizzero 
che si rivela molto ricettivo nei confronti dell’opera fortisiana. Di indubbio valore è il 
ruolo-chiave di Gaspero Storti. Si tratta di un personaggio di particolare interesse in 
quanto si viene a trovare al centro dell’importazione di libri dalla Svizzera, ma anche 
del commercio libraio con la Dalmazia. Questo «libraio colto» che, come scrive Renato 
Pasta, «divenne dal 1774 l’uomo di fiducia della Société Typographique di Neuchâtel a 
Venezia»
537, aveva pubblicato nel 1771, fra le altre opere d’interesse scientifico e 
naturalistico, il Saggio d’osservazioni sopra l’isola di Cherso e Osero di Alberto Fortis. 
E lo stesso libraio, che era il punto di riferimento veneziano per Fortis, divenne di 
riflesso il rifornitore principale anche degli amici dalmati del viaggiatore padovano, in 
primis Giulio Bajamonti
538
.    
Nell’ambito di questi intrecci culturali e di fitti scambi fra le due sponde 
adriatiche, con incursioni continentali, s’inserisce anche la pubblicazione delle 
traduzioni del Viaggio in Dalmazia. Le sue prime traduzioni videro la luce proprio in 
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 Le citazioni sono tratte dalla Lettera XI del 23 giugno 1779 di A. Fortis, Venezia: a R. A. Michieli 
Vitturi, [Castel Vitturi], in «LD», 8 (22 febbraio 1891), p. 63.  
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 R. PASTA, Venezia e la Svizzera: tracce di un commercio librario, in M. INFELISE, P. MARINI (a 
cura di), L’editoria del ‘700 e i Remondini, Atti del Convegno (Bassano, 28-29 settembre 1990), Ghedina 
& Tassotti Editori, Bassano del Grappa 1992, p. 70. 
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 Le lettere conservate al Museo Archeologico di Spalato testimoniano questi rapporti. Si veda in merito 
allo scambio epistolare fra Bajamonti e Storti il contributo di A. DUPLANĈIĆ, Dopune životopisu i 
bibliografiji Julija Bajamontija, in «GraĊa i prilozi za povijest Dalmacije», XIII (1997), pp. 157-203.  
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Svizzera. Dunque, è bene sottolineare che i rapporti fortisiani con la Svizzera non si 
esauriscono solamente nei contatti fortisiani con Wyttenbach e Bonnet
539
. 
 
 
V.2. Fortis «censurato amaramente, e in gran parte a torto» 
 
Uno spunto curioso riguardo alle traduzioni fortisiane ci viene offerto ancora una 
volta da Giuseppe Vedova. In una noterella della biografia dell’abate padovano, Vedova 
fa riferimento a delle traduzioni in cui l’autore verrebbe «censurato amaramente, e in 
gran parte a torto»
540
. 
Non diversamente, anche Fortis sottolinea il gran torto mossogli dalla figura del 
traduttore. Riporterò qui di seguito qualche esemplificazione tratta dal carteggio con 
Jacob Samuel Wyttenbach come testimonianza dei commenti a caldo scritti da Fortis in 
merito alle traduzioni delle sue opere – quelle medesime traduzioni che, come ha 
ribadito più volte l’autore stesso, gli hanno assicurato il successo in Europa.  
In una lettera datata 23 ottobre 1778, Fortis mitiga in gran parte le sue 
valutazioni sulle traduzioni, che finora ho condensato nelle loro indicazioni favorevoli, 
con una considerazione del tutto negativa. Il viaggiatore padovano confida all’amico 
Wyttenbach il proprio malcontento in relazione al pessimo lavoro svolto dall’anonimo 
traduttore francese:  
 
Il faut que je avouë que je suis très-mécontent de la Traduction 
Française de mon voïage de Dalmatie; dans la quelle le Traducteur a pris des 
libertés qui ne lui convenaient pas, et a fourré les plus grandes fautes de 
sens, de syntaxe, et d’orthographe, il y a des noms estropiés, des qui pro quo 
sans nombre ... enfin c’est une honte pour moi que d’avoir été traité comme 
cela.
541
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 Si vedano, per maggiori dettagli, rispettivamente i contributi di Ţ. Muljaĉić, Iz korespondencije 
Alberta Fortisa s J. S. Wyttenbachom, cit.; ID. Putovanja Alberta Fortisa u Istru, cit. 
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 G. VEDOVA, Bibliografia cit., p. 411. 
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 Lettera del 23 ottobre 1778 di A. Fortis, Vicenza: a J. S. Wyttenbach, Berna, in Ţ. MULJAĈIĆ, Iz 
korespondencije Alberta Fortisa s J. S. Wyttenbachom cit., p. 117, nota 14. 
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Fortis accusa il traduttore di essersi preso delle ‘libertà’ eccessive dando luogo a 
un’edizione piena di fraintendimenti, errori di sintassi, sbagli ortografici. Critiche simili 
vengono mosse dal viaggiatore anche all’interprete inglese: la sua traduzione è un 
concentrato di errori che ‘sfigura’ il testo di partenza. Ma ciò che rende Fortis ancora 
più furioso è il fatto di leggervi – in bella mostra, sul frontespizio, quasi a voler 
catturare con quella esca il lettore ignaro – la propria approvazione al lavoro svolto dal 
traduttore. Nulla di più falso, la traduzione non è stata né rivista né curata dal nostro 
viaggiatore. Leggiamo:  
 
Le Traducteur allemand a droit à ma reconnaissence; le Français en 
vérité n’en a point. J’ai les mêmes raisons de me plaindre du Traducteur 
Anglais qui annonce sa Traduction comme révuë, et soignée par moi-même, 
qui n’en ai jamais vû la moindre ligne.542 
 
Così, a detta dell’autore, l’unica traduzione degna di rispetto è quella tedesca, 
che, fra l’altro, è stata il primo tributo europeo alla celebrità del Fortis. 
Tuttavia tutte le traduzioni, tedesca inclusa, presentano interpretazioni affrettate, 
trascrizioni errate dei toponimi, errori di traduzione, un terreno sdrucciolevole per i 
‘lettori di frontespizi’. E proprio gli innumerevoli sbagli hanno portato i biografi 
francesi a credere inesattamente che la traduzione francese fosse un lavoro uscito dalla 
penna dello stesso Fortis
543. Nel corso dell’Ottocento, in ambito francofilo, il discorso di 
una traduzione mal scritta s’intreccia alla valutazione negativa del Viaggio in Dalmazia 
offerta dal Lovrich. Per ironia della sorte, sono proprio quelle carte (di cui Fortis aveva 
auspicato una traduzione per favorire un confronto diretto con il proprio testo) a 
ricevere l’approvazione dell’opinione pubblica francese. Così il viaggiatore padovano 
viene tacciato di aver curato una traduzione ‘barbara’ della sua stessa opera, eseguita 
solo per smania di successo
544
.  
A questo proposito, mi sembra il caso di proporre un unico campione dei 
fraintendimenti e degli errori di cui le traduzioni pullulano. L’esempio che presento qui 
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 Ibidem. 
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 Si veda la ricostruzione delle informazioni riguardo alla ricezione del Viaggio in Dalmazia in ambito 
francese fatta da Rudolf Maixner in gran parte attraverso le notizie apparse su periodici ottocenteschi: R. 
MAIXNER, O Fortisu kao francuskom piscu, cit., pp. 307-317.   
544
 Ivi, p. 308. 
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di seguito s’inserisce nell’ambito della volontà di rettifica dei luoghi comuni dalmati. In 
una nota, dove Fortis precisa punto per punto, pagina per pagina, gli errori presenti 
nell’Illyricum sacrum di Daniele Farlati, egli conclude la sua serie di puntualizzazioni 
con la seguente frase: 
 
Degli strani errori che riguardano Mostar, v. p. 161.
545
 
 
Il traduttore francese, non ricordandosi che Fortis a Mostar non è mai riuscito ad 
andare, scrive:  
 
J’aurai occasion de redresser encore quelques erreurs de cet auteur 
quand je parlerai de Mostar.
546
 
 
La versione tedesca (quella più attendibile), invece, conclude il discorso 
confondendo la città di Mostar con il monte Mossor:  
 
Die sonderbaren Irrthümer in Ansehung Mossor s. p. 161.
547
 
 
Il successo letterario del Viaggio in Dalmazia si misura anche dalla velocità 
delle sue traduzioni, che circolano per tutta l’Europa fino alla fine del Settecento.  
Quest’opera odeporica conosce, nel corso del Settecento, oltre all’originale 
italiano, ben tre edizioni integrali in lingua tedesca con dei titoli inspiegabilmente 
modificati. Forse erano tutte strategie di mercato che intendevano proporre un 
medesimo testo con dei titoli più accattivanti o inediti per catturare un pubblico sempre 
più vasto
548
. 
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 A. FORTIS, Viaggio cit., p. 176. 
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 ID., Voyage cit., vol. II, p. 131. 
547
 ID., Reisebeschreibung von Dalmatien: geographische, historische, naturalische Denkwürdigkeiten: 
auch von den Sitten der Morlaken, Typographische Societät, Bern-Leipzig 1797
3
, vol. II, p. 133. Le mie 
citazioni sono tratte da questa edizione. 
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 Le traduzioni tedesche sono le seguenti: A. FORTIS, Reise in Dalmatien, Typographische 
Gesellschaft, Bern 1776; ID., Reise in Dalmatien, Typographische Gesellschaft, Bern 1792
2
; ID., 
Reisebeschreibung von Dalmatien cit. Né Ciancio né tantomeno Muljaĉić, nei rispettivi studi monografici 
già citati, riportano l’indicazione della terza traduzione tedesca settecentesca, che viene nominata in G. 
PIZZAMIGLIO, Introduzione, cit. e nel lavoro di Ivan Pederin su Hacquet. Cfr. I. PEDERIN, Balthasar 
Hacquet, prvi folklorist cit., p. 423. Questi ultimi, però, a loro volta non citano l’edizione del 1792. Una 
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Ritornando al discorso delle traduzioni ‘imperfette’, Ţarko Muljaĉić, in uno dei 
suoi contributi fortisiani, ci informa di come Fortis – negli ultimi anni della sua vita e 
nei primissimi anni dell’Ottocento – stesse lavorando a una seconda edizione francese 
dei suoi viaggi, arricchita da un inedito capitolo dedicato a Ragusa
549
. Anche questo 
progetto – che purtroppo non riuscì a concretizzarsi – testimonia la volontà di 
aggiornare il pubblico europeo con i risultati delle ultime spedizioni in Adriatico, e, allo 
stesso tempo, pare essere un estremo tentativo di affermazione della propria fama.  
E Fortis raggiunse effettivamente un’audience europea piuttosto largo per un 
autore italiano del Settecento e continuò a esercitare un’influenza non irrilevante su 
lettori e viaggiatori successivi; fra cui ricordo il naturalista tedesco Ernst Friedrich 
Germar che, all’inizio dell’Ottocento, ripercorse le tappe fortisiane, girando con il 
Viaggio in Dalmazia – anzi il Reise nach Dalmatien – alla mano per un raffronto 
concreto tra ciò che aveva letto e quello che aveva sott’occhio550. In tal modo, la 
curiosità del viaggiatore tedesco non può fare a meno di mettere a confronto la ‘fama’ 
degli oggetti descritti dall’altrettanto ‘famoso’ autore con la propria osservazione 
diretta.  
 
 
 
 
                                                                                                                                                                          
modifica del titolo non compare solo per la traduzione integrale del Viaggio, ma anche per il capitolo sui 
Morlacchi: A. FORTIS, Die Sitten der Morlacken, Typographische Gesellschaft, Bern 1775; ID., Reise zu 
den Morlacken, Typographische Gesellschaft, Bern-Lausanne 1792
2. Quest’ultima scelta di titolo merita 
una considerazione: ci troviamo di fronte alla trasformazione del viaggio «dalmatico» in un viaggio 
«morlacco». Inoltre, anche per quanto riguarda il titolo della terza edizione si vuole far emergere dalla 
globalità del viaggio la particolarità del capitolo sui Morlacchi. Ricordo un’altra particolarità delle 
traduzioni tedesche. Il capitolo sui Morlacchi non si presenta in forma di lettera, con corrispettiva dedica, 
come nell’edizione italiana, bensì in forma di saggio. Ma la cosa importante è che si tratta dell’unica 
traduzione preceduta da una sorta di prefazione o, come dice il traduttore, un «Vorbericht», una ‘relazione 
preliminare’. Cfr. ivi, pp. I-II. Al di là dell’omissione dell’incipit questo estratto si discosta dalla 
traduzione integrale unicamente per alcune modifiche ortografiche.   
549
 Per ulteriori dettagli si veda Ţ. MULJAĈIĆ, Kako je A. Fortis pripremao za drugo francusko izdanje 
«Puta u Dalmaciju» novo poglavlje o Dubrovniku, in «Anali Zavoda za povjesne Znanosti IC JAZU u 
Dubrovniku», XVII (1979), pp. 229-250.  
550
 Ernst Friedrich Germar, attivo come botanico a Halle, è legato anche ad alcuni membri del Gabinetto 
di Minerva di Trieste, del quale visita la ricca biblioteca. Il soggiorno triestino del 1811, difatti, 
«introduce» il suo viaggio in Dalmazia. Fa la conoscenza, come testimonia il suo resoconto odeporico, 
del dottore Giovanni Vordoni, uno dei soci fondatori dell’istituzione. A questo proposito, si veda la quinta 
lettera del suo resoconto odeporico. Cfr. E. F. GERMAR, Reise cit., pp. 49-60.   
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V.3. Le recensioni tedesche. Anticipazioni odeporiche 
 
 
L’ampia diffusione del Viaggio in Dalmazia è testimoniata da numerose e 
importanti recensioni apparse sulle principali riviste europee. In questo capitolo tratterò 
la straordinaria fortuna di questo testo in Germania, dove spiccano, in maniera 
particolare, le recensioni pubblicate sulla rivista «Göttingische Anzeigen von gelehrten 
Sachen». Un foglio periodico che era molto attento alle novità letterarie riguardanti le 
terre slave. Alla redazione di questa stessa rivista era pervenuta addirittura la forma 
manoscritta del Viaggio in Dalmazia
551
. 
Dalla lettura delle recensioni che sono riuscita a reperire si può vedere come 
vengono sviluppate alcune idee fortisiane e soprattutto su cosa verteva l’attenzione di un 
pubblico di lettori tedeschi sempre più sensibile al fascino dell’Oriente slavo.  
Fra le pagine della rivista «Göttingische Anzeigen» troviamo tre recensioni 
firmate da Albrecht von Haller, poeta e scienziato svizzero, che testimoniano la rapida 
‘migrazione’ di informazioni relativa ai risultati dei viaggi fortisiani. La recensione del 
1773, intitolata Scardona
552
, – dunque uscita un anno prima della pubblicazione del 
Viaggio in Dalmazia – faceva conoscere per la prima volta ai lettori tedeschi due 
interessanti viaggiatori. Questi avevano intrapreso la via della Dalmazia ed erano il 
naturalista padovano Alberto Fortis e Frederick Hervey, vescovo di Londonderry, suo 
compagno di viaggio. Con grande attesa e trepidazione, dunque, viene preannunciata la 
pubblicazione del famoso resoconto odeporico e ne vengono date delle anticipazioni. 
Nella recensione, compaiono, fra l’altro, alcune informazioni che il viaggiatore decide 
di non inserire nella stesura definitiva del Viaggio in Dalmazia e che rimarranno per 
sempre solo in forma manoscritta. Difatti, la descrizione della «celebre foiba di 
Verteneglio» si trova unicamente nel manoscritto londinese
553
. A questa altezza 
                                                          
551
 All’interno della recensione viene riportato minuziosamente il viaggio del 1771: vi troviamo, dopo la 
descrizione dell’Istria, quelle del Regno di Napoli e della Dalmazia. Per una riflessione sulle recensioni 
del periodico «Göttingische Anzeigen von gelehrten Sachen» si veda Ţ. MULJAĈIĆ, Još o fortisovim 
putovanjima po Hrvatskoj, in «PZ», VII (1969), pp. 555-571. 
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 A. VON HALLER, Scardona, in «GA», I/30 (11 marzo 1773), pp. 249-252. Si tratta, in pratica, di una 
recensione al manoscritto di Londra, di cui Ţarko Muljaĉić pubblica ampi stralci in Još o fortisovim 
putovanjima cit., p. 562, nota 26. Il critico omette i passaggi riguardanti l’Istria e Napoli.  
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 Copy of letters cit., vol. V, ff. 2r-6v (3v-4r). Va notato che l’espressione «celebre foiba» sembra quasi 
essere uscita dalla penna di un recensore-traduttore che si appresta a rendere i particolari salienti del 
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cronologica, il recensore fa leva soprattutto sul rinvenimento di ossa, per lo più animali, 
di cui si riteneva miracolosamente ricoperta la Dalmazia
554. Si trattava di una ‘moda’ 
che stava prendendo piede fra gli studiosi e che, alle volte, rischiava di allontanarsi dagli 
intenti puramente scientifici che la promuovevano
555
. Lo stesso critico successivamente 
propone altre due recensioni che si nascondono dietro al titolo Venedig. Come sottolinea 
Ţarko Muljaĉić, il recensore differenzia il viaggio descritto nella recensione del 1773 da 
quello del Viaggio in Dalmazia, anche se si trattava dello stesso viaggio. Così si legge 
che il primo Fortis lo aveva svolto sotto l’ala protettiva di Hervey, mentre il secondo era 
stato finanziato da importanti mecenati veneziani. Dunque, fin dal titolo, s’inserisce il 
resoconto odeporico in una prospettiva del tutto veneziana. Nella recensione al primo 
volume si fa leva, com’è presumibile, sul capitolo dedicato ai Morlacchi che il critico 
indica come un pezzo di apprezzamento universale e scrive, difatti, che si tratta di un 
«ein Theil dieses Bandes, der von allgemeinem Geschmacke seyn wird»
556
. Inoltre, 
afferma che una canzone inserita nella relazione odeporica del Fortis, indubbiamente la 
Hasanaginica, meriterebbe proprio di essere tradotta in lingua tedesca
557
.  
Il recensore adotta per i Morlacchi l’etimologia fortisiana di morevlassi, cioè di 
nobili del mare, e li associa ai Turchi per via dei tratti tartarici dei lineamenti del loro 
volto. È di estremo interesse il fatto che alcuni stimoli offerti dal viaggiatore padovano 
nel suo scritto di viaggio vengano raccolti e sviluppati proprio nel contesto della 
recensione. Il critico, difatti, accoglie il suggerimento fortisiano di verificare l’esistenza 
di un legame fra la lingua germanica e quella illirica proprio come lui aveva fatto per 
quella britannica. Il recensore dunque si destreggia in un parallelo che conferma 
un’effettiva affinità linguistica fra tedesco e serbo-croato. Inoltre, aggiunge all’elenco 
                                                                                                                                                                          
manoscritto (Copy of letters cit., ff. 3v-4r). Per la foiba dunque leggiamo «die Beschreibung der 
merkwürdigen Höle bey Verteneglio» (Scardona cit., p. 250).    
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 La «fama» della «prodigiosa quantità d’ossamenti ch’esiste nell’isola di Osaro», afferma il recensore 
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fortisiano pure un vocabolo registrato da Fortis come slavonismo della lingua 
italiana
558
. 
Questo dato, inoltre, è un altro esempio di quanto fosse capillare la diffusione 
del resoconto di viaggio di Fortis, poiché sicuramente non sempre un recensore aveva il 
tempo sufficiente per leggere da cima a fondo tutti i libri che riceveva.  
Il recensore tesse il suo discorso facendo leva sulla diversità esistente fra i 
Morlacchi e gli isolani e poi quella interna ai Morlacchi, per cui è forte il sentimento di 
«Erbhass», odio familiare. Ritorna, dunque, sempre il tema della ferocia e la percezione 
visiva di una Dalmazia interna, della montagna come luogo lontano e inaccessibile. E in 
questo contesto il recensore non presta attenzione alla rivalutazione positiva 
dell’immagine dell’Aiducco come guida. Si tratta, dice, di un’altra nazione feroce che 
vive di latrocinio e si nasconde nelle caverne: «eine noch wildere Nation sind die 
Heiducken»
559
. E in questa frase risuona il contrasto stridente con le parole fortisiane, 
che non vogliono marchiare gli Aiducchi con la definizione di nazione
560
. 
Le recensioni continuano uscire di pari passo con le traduzioni tedesche 
dell’opera del Fortis. La prima si riferisce alla pubblicazione del capitolo sui Morlacchi, 
Die Sitten der Morlaken, uscito nel 1775
561
. Il recensore Franz Ulrich Albaum – e 
questa volta si tratta di un giurista – inizia il suo commento enfatizzando il topos del 
merito fortisiano di aver reso noto un popolo fino ad allora sconosciuto. Ma la 
recensione acquista un taglio negativo: secondo il critico Fortis, nelle prime quindici 
pagine dell’estratto, dà poche e lacunose informazioni e, in parte, già di dominio 
pubblico. Si riferisce in particolare alla provenienza, all’origine e all’etimologia 
morlacca. Nel discorso del recensore si denota una leggera ironia, tuttavia la descrizione 
dei costumi morlacchi può essere utile, dice, al filosofo dell’uomo, al linguista e allo 
studioso di estetica.  
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 A. FORTIS, Viaggio cit., p. 37. 
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Infine, seguono le recensioni alla traduzione del 1776, intitolata Reise in 
Dalmatien
562. È interessante esaminare da vicino queste recensioni in quanto l’autore è 
proprio il naturalista svedese Johann Jakob Ferber, destinatario della lettera riguardante 
il contado di Traù. Si tratta, dunque, di un lettore d’eccezione che doveva conoscere 
molto bene l’opera fortisiana. È interessante riflettere sulla presentazione che il 
recensore offre di Alberto Fortis. Egli mette l’accento sull’attività giornalistica del 
padovano e lo indica come l’autore di un altro interessante resoconto di viaggio, il 
Saggio d’osservazioni sopra l’isola di Cherso ed Osero. E in questo contesto stupisce, 
forse, il fatto di non trovare accanto all’etichetta di giornalista e di viaggiatore pure 
quella di scienziato o naturalista, visto che chi sta parlando è proprio un uomo di 
scienza.  
Descrive Fortis come uno scrittore che ha annotato nel corso dei suoi viaggi ogni 
tipo di curiosità, dalla storia naturale all’antichità, dalla storia politica ai costumi degli 
abitanti. Nel bagaglio lessicale di questo recensore figura spesso l’aggettivo 
«merkwürdig», ‘curioso’. Su questa scia Fortis offre, durante le perlustrazioni per le 
montagne morlacche, «sehr merkwürdige Nachrichten»
563
, e accenna alla raccolta di 
alcuni fossili e pezzi marmorei che sono anch’essi «selten und merkwürdig», ‘rari e 
curiosi’564.  
Ricorda la disputa con Giovanni Lovrich, un Morlacco emigrato, nonostante 
Fortis avesse decantato la nazione morlacca. Ma, secondo il recensore, il dibattito 
pubblico e gli scambi epistolari non sono di alcun interesse. Chissà forse è questa 
l’opinione che ha prevalso sul proposito di un eventuale inserimento della querelle 
Fortis-Lovrich all’interno delle traduzioni di Berna, a cui abbiamo accennato prima.  
Il recensore però non apprezza il divagare fortisiano, nonostante si affretti a 
definirlo come un autore diligente e puntiglioso. La causa di questa tendenza alla 
digressione è, forse, insinua il critico la sporcizia e la sordidezza di certi paesaggi e 
territori. Dunque, la riflessione paesaggistica fortisiana, che investe spazi marginali 
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come quello della montagna morlacca, viene letta in termini negativi formando una 
gerarchia di luoghi piuttosto che la rivalutazione di un paesaggio poco considerato.   
Infine, Ferber dà un giudizio di valore sulla traduzione, che è ritenuta, per lo più, 
azzeccata; ma fa un appunto al traduttore, rilevando uno sbaglio linguistico, «einen 
Sprachfehler»
565
.  
Concludendo, parlerò di altre recensioni, quelle uscite per «Der Teutsche 
Merkur» e scritte da Johannn Heinrich Merck, intellettuale tedesco, studioso d’arte e di 
scienze naturali, un personaggio noto soprattutto per il vincolo d’amicizia che lo legava 
a Goethe
566
. Le sue recensioni mettono in luce due aspetti particolarmente cari al 
viaggiatore padovano
567
. Da un lato, insiste sull’onestà e fedeltà morlacca, Aiducchi 
inclusi. Dunque, il recensore non si limita a decantare i Morlacchi, ma riporta anche i 
giudizi positivi riguardanti i terribili Aiducchi esaltandone l’affidabilità568. Dall’altro, 
riprende la critica fortisiana mossa a Vitaliano Donati riguardante il marmo e i suoi 
eterni dirupi. Il recensore, sulla falsariga di Fortis, afferma che il paesaggio dalmata è 
spesso interrotto
569
. È significativo che questo recensore non si sia limitato a individuare 
nella raccolta di reperti ‘rari e curiosi’ l’esito più fruttuoso del viaggio di Fortis e abbia 
invece parlato della correzione e rettifica di alcuni luoghi comuni sulla Dalmazia.  
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V.4. Metamorfosi di un genere. La riflessione odeporica nelle traduzioni del 
Viaggio in Dalmazia  
 
 
Un’analisi comparata delle tre traduzioni tedesca, francese e inglese570, può 
essere interessante se approfondita in rapporto alla riflessione fortisiana sul genere 
odeporico. Nello specifico, in questo capitolo, verranno presi in esame gli incipit e le 
battute conclusive delle epistole odeporiche del Viaggio in Dalmazia, luoghi privilegiati 
di un ragionamento sul genere letterario.   
Nel corso del Settecento, la celebrazione encomiastica si intreccia 
inestricabilmente alla dissertazione scientifica e al genere odeporico, contribuendo a 
realizzare l’immagine proteiforme tipica dei generi settecenteschi. La consuetudine 
epidittica per Fortis non si esaurisce in un ricco repertorio di luoghi comuni, essa 
diventa un momento cruciale per riflettere sul resoconto di viaggio, sul viaggio e sui 
viaggiatori. Il sistema di lettere del Viaggio in Dalmazia diventa un mezzo per allargare 
i confini della divulgazione scientifica ed è, allo stesso tempo, una prova di come ormai, 
negli anni Settanta del Settecento, la discendenza intellettuale si sia definitivamente 
sostituita all’idea dell’araldica delle nascite illustri. La scrittura epistolare, che struttura 
idealmente la narrazione secondo uno schema dialogico, mette in rilievo sia l’idea di un 
circolo di intellettuali uniti dai medesimi interessi sia la volontà di dare prestigio 
internazionale all’opera571. 
Un aspetto che accomuna tutte e tre le traduzioni è proprio quello di aver 
eliminato dal testo fortisiano l’idea di una comunità ideale di lettori-osservatori, dedita 
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 Le citazioni che seguono sono tratte dalle edizioni tedesca e francese segnalate in precedenza 
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Ferber. 
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alle medesime perlustrazioni scientifiche, ma in condizioni e regioni diverse. Gli 
osservatori diventano, dunque, una sorta di comunità che è in grado di comparare i dati 
raccolti e rilevarne le eventuali imprecisioni, fornendo così un bagaglio teorico su cui 
ragionare ad altri osservatori.  
Dal Travels into Dalmatia viene espunto (come conseguenza dell’inversione 
delle dediche?) il riferimento al crocchio di intellettuali illuministi, o meglio a «quel 
picciolo numero d’illustri amatori o di celebri professori» uniti dal  «vincolo fortissimo 
degli studi comuni»
572
, con cui il viaggiatore intrattiene un fitto commercio di lettere. E, 
insieme a esso, manca pure l’accenno alla distinzione topografica dei distretti descritti 
nelle varie epistole odeporiche. Nella traduzione inglese si arriva senza troppe 
delucidazioni metodologiche alla lettura del ‘viaggio’; di conseguenza, il lettore inglese 
non ha il modo di riflettere sulle questioni di metodo che Fortis puntualmente precisa. 
Anche le edizioni francese e tedesca vengono private del riferimento al cenacolo 
intellettuale ma, a differenza di quella inglese, hanno mantenuto la riflessione sulla 
strutturazione topografica del resoconto di viaggio. Va precisato, inoltre, che nella 
traduzione francese il destinatario ideale perde il suo carattere selettivo e minoritario. 
Difatti, l’espressione fortisiana citata viene sostituita da una formula più generale che 
libera quegli «amateurs de l’histoire naturelle» dalla ristrettezza del numero di 
destinatari
573
.  
Nelle traduzioni tedesca e francese, uscite entrambe per i tipi della Société 
Typographique, rimane invariato l’ordine delle lettere, e soprattutto quello dei 
destinatari. Va precisato, inoltre, che, in vari luoghi della traduzione francese, si trovano 
indicazioni palesi di come il riscrittore abbia avuto sott’occhio la traduzione tedesca 
durante la gestazione del Voyage.  
La versione inglese, invece, si apre, come ho preannunciato, con un 
cambiamento interessante: i destinatari delle prime due lettere vengono invertiti. 
L’ordine dei capitoli rimane invariato, mentre si ha una nuova redistribuzione delle 
dediche. Così la lettera introduttiva del Travels into Dalmatia viene indirizzata a John 
Stuart, Earl of Bute, mentre la seconda a Jacopo Morosini. Wolff, parlando delle 
«incursioni intellettuali» dell’«illuminismo britannico» in area adriatica, mette in luce 
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l’importanza del «personaggio straniero» - ma si potrebbe anche dire di vari personaggi 
stranieri – che figura come un’«ombra» nella prefazione al Viaggio in Dalmazia574. In 
realtà, nel Viaggio in Dalmazia, a mio avviso, le vere ombre paiono essere proprio i 
destinatari veneziani. Certo è vero che ai nomi di Ruzzini, Farsetti e Zenobio l’autore 
rende omaggio nella prefazione dell’edizione veneziana del 1774, ma se scorriamo le 
dediche dei vari capitoli ci accorgiamo che il viaggio dalmatico perde la sua 
connotazione di spedizione esclusivamente veneziana in quanto i personaggi legati alla 
Serenissima sono numericamente inferiori agli ‘stranieri’. Wolff legge, da un lato, 
l’edizione veneziana del Viaggio in Dalmazia come un’opera in cui l’autore cerca di 
sminuire l’importanza dell’aiuto britannico ricevuto nel corso delle sue escursioni 
scientifiche; mentre, d’altro lato, trova nell’edizione inglese del 1778 un effettivo 
ridimensionamento della funzione degli illustri finanziatori stranieri
575
. Inoltre, Wolff 
prosegue questo discorso affermando che «attraverso una ridisposizione delle dediche 
nelle edizioni diverse, il pubblico inglese era invitato a considerare la questione dei 
Morlacchi come una controversia veneziana, e ai veneziani veniva comunicato che 
Fortis avrebbe portato il caso dei Morlacchi davanti al tribunale dell’opinione 
internazionale»
576
. Ora, per quanto riguarda il desiderio di voler ringraziare, in 
un’edizione inglese, i benefattori britannici anteponendo John Stuart a tutti gli altri 
destinatari è un fatto possibile. Ma il voler leggere quest’inversione come il momento 
determinante dell’internazionalizzazione della problematica morlacca mi sembra un po’ 
eccessivo per due ordini di ragioni. La prima è che i Morlacchi diventano fenomeno 
europeo fin dalla primissima traduzione tedesca del 1775. Difatti, l’attenzione degli 
studiosi tedeschi rivolta al mondo slavo è di straordinario interesse e viene testimoniata 
dalle numerose recensioni dedicate all’opera fortisiana e ai viaggi dalmatici, 
pubblicizzati addirittura prima della circolazione dell’opera stessa577. In secondo luogo, 
a mio avviso, l’inversione della dedica anzi fa perdere alla celebre lettera, consacrata ai 
costumi dei Morlacchi, tutti quei peculiari riferimenti all’originario interesse britannico 
per lo studio della poesia popolare. E, nello specifico, era stato il nobile mecenate 
scozzese John Stuart a promuovere una ricerca in tal senso proprio per trovare la 
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conferma della veridicità dei canti di Ossian in altri contesti culturali e linguistici
578
. 
Non va dimenticato che John Stuart era mecenate sia di Macpherson sia di Cesarotti. La 
prima traduzione italiana dei canti del bardo scozzese del viene finanziata proprio dallo 
stesso Lord of Bute
579
.   
Le espunzioni dei ragionamenti contenuti negli incipit impediscono al lettore 
delle traduzioni la possibilità di comprendere la complessa riflessione fortisiana sul 
genere odeporico.  
 
 
V.4.1. L’epistola su Spalato. Un incipit tagliato e ‘ricucito’ 
 
L’esempio più significativo del processo di riscrittura del Viaggio in Dalmazia è 
l’inizio della sesta lettera, riferito al contado di Spalato e indirizzato a John Strange580. 
L’analisi di questo particolare passo del resoconto di viaggio ci offre l’opportunità di 
confrontare da vicino le scelte traduttive dei riscrittori. È interessante vedere come si 
possano dare diverse versioni di uno stesso incipit proponendo così diverse prospettive 
di lettura.  
Nella versione inglese, il testo inizia mantenendo le parole fortisiane riguardanti 
la reverenza e la devozione del viaggiatore padovano nei confronti del mecenate 
britannico e continua con il discorso relativo al viaggio alpino di Strange; ma non vi 
ritroviamo il parallelo diretto fra la realtà di Strange e quella dalmata del Fortis. 
Nell’edizione italiana del 1774, Fortis introduce l’accenno ai viaggi di Strange per poter 
parlare, per l’appunto, della indubbia diversità esistente fra i comodi viaggi in un 
Occidente, che offre innumerevoli appigli al viaggiatore-naturalista, e le difficoltà dei 
viaggi lungo la costa orientale della Dalmazia. Il discorso mette in luce i disagi sofferti 
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dal viaggiatore, ma non si addentra in una celebrazione delle proprie gesta né scade in 
un elenco lungo e noioso dei pericoli affrontati. Fortis delinea un quadro lucido 
dell’attività del viaggiatore-naturalista e si professa seguace del metodo topografico 
sviluppato da Strange ed evidenziato nello studio di Luca Ciancio
581
. Il naturalista 
padovano insiste, inoltre, sulle «diligenze nell’osservare»582 e sulla necessità di 
descrivere i fenomeni naturali visti «cogli occhi nostri medesimi»
583. Quest’interessante 
esaltazione del metodo osservativo viene espunta dalla traduzione inglese. Il discorso 
del traduttore si sviluppa ponendo al centro delle sue riflessioni i viaggi del britannico 
Strange.  
È interessante notare come la stessa lettera sia soggetta a dei tagli radicalmente 
opposti. Ogni incipit propone un nuovo taglio interpretativo. Nell’edizione tedesca, che 
fra l’altro è stata la prima traduzione a uscire sul mercato, viene eliminato proprio il 
riferimento alle escursioni alpine di Strange, mentre viene mantenuta la riflessione sulla 
realtà dalmata. Si inizia, dunque con la dedica ossequiosa al mecenate, ma poi si omette 
immediatamente il discorso sui viaggi e si passa a parlare della Dalmazia. In questa 
versione non troviamo alcuna distinzione fra regioni, alcuna gerarchia dei luoghi. Nella 
stessa, dunque, viene mantenuto il ragionamento sulla rettifica di teorie fasulle; mentre 
viene omesso quello sull’approccio metodologico del mecenate britannico e sulla 
discendenza intellettuale fortisiana.  
Nella versione tedesca, inoltre, ricordo brevemente che la conclusione di questa 
medesima epistola viene sintetizzata in modo tale da rendere meno evidenti le qualità 
del viaggiatore-osservatore delineate dal Fortis. Di conseguenza, non viene messo in 
evidenza il valore di un viaggiatore d’eccellenza come Strange, elogiato «pell’acutezza 
della vista, pell’esattezza degli esami, pella determinazione coraggiosa e 
pell’infaticabilità cui portate ne’ viaggi montani»584. 
Infine, la traduzione francese propone una terza versione dei fatti. Il riscrittore 
francese si adopera, in particolare, per smantellare l’architettura epistolare del Viaggio 
in Dalmazia. I bersagli principali delle sue omissioni sono, difatti, le dediche e i 
riferimenti al commercio di lettere fra Fortis e gli illustri dedicatari. Infine, anche nella 
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traduzione francese la riscrittura verte attorno all’omissione della riflessione 
sull’osservazione diretta e nella conclusione della stessa epistola vediamo mancare i 
riferimenti alle qualità di Strange-viaggiatore. 
 
 
V.4.2. L’Alterità esibita. La costruzione dell’Altro nelle traduzioni del 
Viaggio in Dalmazia 
  
L’incipit della seconda lettera dell’edizione inglese, dedicata ai Morlacchi, 
diventa un condensato di quelle che – nell’edizione italiana – sono le introduzioni alle 
prime due lettere. Questa epistola, dunque, prende avvio come la prima dell’edizione 
italiana, riguardante Zara, e poi continua con la dedica pensata appositamente per il 
capitolo sui Morlacchi e, in origine, destinata a John Stuart.  
In questo frangente, possiamo notare, come la ‘costruzione’ dell’immagine di 
Alberto Fortis, viaggiatore in Adriatico e viaggiatore fra i Morlacchi, assuma un diverso 
significato.  
Un’omissione interessante tocca, per l’appunto, il rifiuto fortisiano a essere 
considerato un viaggiatore intrepido solo per essersi avventurato fra uomini creduti 
feroci e irragionevoli.  
Nell’edizione inglese rimane pressoché inalterato il discorso teso a proporre una 
rivalutazione del Morlacco. Tuttavia, si taglia una frase significativa che nell’edizione 
italiana segna il netto distacco fra il viaggiatore Fortis e quei viaggiatori che «si 
studiano pell’ordinario di magnificare i pericoli a’ quali sono andati incontro, e i disagi 
sofferti ne’ rimoti paesi»585. Leggiamo la frase omessa: 
 
[…]; e forse v’avrà sembrato ch’io sia stato assai più temerario di 
quello si deggia permettere ad un naturalista, scegliendo il paese da essi 
abitato per oggetto delle mie peregrinazioni.
586
 
 
Dello stesso incipit, le traduzioni tedesca e francese propongono sfaccettature 
diverse. Cito dal Viaggio in Dalmazia:  
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Io mi credo di dovere alla nazione, da cui sono stato così ben accolto 
e umanamente trattato, un’amplissima apologia, scrivendo ciò che 
personalmente delle sue inclinazioni e costumi ho veduto; e tanto più 
volentieri secondo questa mia disposizione, quantomeno sospetto 
d’interessatezza posso incontrare, non dovendo io probabilmente mai più 
ritornare ne’ luoghi della Morlacchia, dove sono già stato. I viaggiatori si 
studiano pell’ordinario di magnificare i pericoli a’ quali sono andati 
incontro, e i disagi sofferti ne’ rimoti paesi. Io mi trovo ben lontano da sì 
fatte ciarlatanerie e Voi rileverete, Nobilissimo Signore, dal dettaglio che 
sono per darvi delle maniere e usanze de’ Morlacchi, quanto sicuramente e 
con quanto leggieri disagi io abbia viaggiato pelle loro contrade, e quanto 
ragionevole fiducia mi animerebbe a proseguirvi le mie ricerche, se lo mi 
permettessero le circostanze.
587
 
 
L’edizione tedesca propone una versione stringata e sintetizzata di questa lunga 
citazione che è, per varie ragioni, un passaggio del libro di estremo interesse. Una per 
tutte è la riflessione fortisiana sulle diverse nature dei ‘viaggi’ e sulle qualità dei 
viaggiatori. Nella traduzione, invece, si legge: 
 
Ich glaube, der Nation, worinn ich so wohl aufgenommen und so 
mennschlich behandelt worden bin, eine umständliche Apologie schuldig zu 
seyn, oder (welches eben so viel sagen will) die Sitten und Gebräuche, die 
ich bey ihr bemerkt habe, öffentlich bekannt zu machen.
588
 
 
Il traduttore tedesco, come si può ben vedere, opera un taglio netto del passo 
fortisiano e insiste molto sull’aspirazione del viaggiatore padovano ‘di rendere 
pubblicamente noti’ gli usi e i costumi di un popolo sconosciuto – tema che ritorna 
anche nelle recensioni tedesche. In realtà, nella stesura italiana si fa leva su un altro 
aspetto, e cioè sul desiderio di offrire un elogio della nazione morlacca che sia 
innanzitutto ‘disinteressato’. Inoltre, nella versione tedesca si perde tutto il discorso 
concernente la demistificazione della pericolosità di un viaggio in terre dalmate. Allo 
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stesso modo, non resta alcuna traccia del commento di Fortis sui ‘viaggiatori parolai’ e 
della propria distanza da quel modo di ‘tradurre’ in parole l’esperienza del viaggio. Ma 
vediamo, invece, come riscrive lo stesso spezzone il traduttore francese: 
 
Je crois devoir une Apologie à une nation, qui m’à fait un si bon 
accueil, & qui ma traité avec tant d’humanité. A cet effet , je n’ai  qu’à 
raconter sincérement ce que j’ai observé de ses Mœurs & de ses Usages. 
Mon récit doit paroître d’autant plus impartial, que les voyageurs ne sont que 
trop enclin à grossir les dangers, qu’ils on courus dans les pays qui on fait 
l’objet de leurs recherches.589 
 
Il processo di riscrittura del traduttore francese fa riflettere su un altro aspetto. 
Nel discorso fortisiano sui viaggiatori parolai, il riscrittore introduce il concetto di 
imparzialità attraverso l’utilizzo, per l’appunto, dell’aggettivo «impartial». Questo 
attributo scelto per definire il resoconto odeporico fortisiano attiva uno ‘scenario’ più 
specifico. Sulla stessa falsariga, l’intenzione di descrivere ciò che si ha ‘personalmente’ 
osservato assume una sfumatura diversa con l’espressione «raconter sincérement». Le 
caratteristiche dell’imparzialità e della sincerità del resoconto di viaggio, implicite nelle 
parole francesi, riportano direttamente alle note voci dell’Encyclopédie. Il traduttore si 
avvicina sempre di più al ‘copione culturale’ della Francia del suo tempo e lega in 
maniera più stretta il testo fortisiano alle idee veicolate dallo strumento enciclopedico. 
Nell’edizione italiana, però, il discorso del viaggiatore intendeva anche promuovere un 
viaggio «ne’ rimoti paesi» dalmati, rivalutando quei territori dal punto di vista 
dell’accessibilità. Nella traduzione francese questo aspetto manca in quanto viene dato 
maggior peso al discorso sull’imparzialità dei resoconti odeporici. 
È interessante considerare anche la diversa costruzione dell’immagine dei 
Morlacchi nelle varie traduzioni.  
Ecco qui di seguito la sequenza di aggettivi usati da Fortis per tratteggiare il 
luogo comune che avvolge i Morlacchi: si tratta di «una razza d’uomini feroce, 
irragionevole, priva d’umanità, capace d’ogni misfatto»590. Se confrontiamo il testo 
italiano con la traduzione tedesca scorgiamo innanzitutto la scelta di utilizzare 
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l’aggettivo «wild»591 per indicare la ferocia morlacca. E questo è un vocabolo ambiguo 
che include allo stesso tempo anche il concetto di ‘selvaggio’592. Il traduttore resta 
dunque in linea con quanto prevede il ‘copione culturale’ dell’epoca.  
Inoltre, il termine «irragionevole», usato da Fortis per ricollegarsi al cliché 
dell’inosservanza morlacca della legislazione veneziana, subisce delle interessanti 
modifiche. Questo ‘non riuscir a far ragionare’ i Morlacchi viene sintetizzato dal 
traduttore tedesco con un aggettivo semplicistico quale «dumm» (stupido)
593
, che trova 
un ulteriore riscontro nel francese «stupide»
594
 dell’edizione del 1778. Inoltre, nelle 
traduzioni tedesca e francese, si cambia l’ordine degli attributi: si antepone la 
disumanità alla irragionevolezza amplificando così la barbarie morlacca.  
Le scelte traduttive, in questo caso particolare, inoltre, aiutano a proiettare nelle 
culture di arrivo delle traduzioni un’immagine diversa, tendenziosa, del Morlacco 
fortisiano, che potrebbe essere percepita come rispondente alla realtà da un’intera 
comunità di lettori.  
In questo ambito, una particolare strategia traduttiva viene adottata dal riscrittore 
francese. La decisione di tradurre «un briccone Morlacco»
595
 con l’espressione «un 
homme de la dernière classée»
596
 implica un’esplicita gerarchia sociale. Questa scala di 
valori, nel testo francese, viene messa in luce in vari luoghi. L’edizione tedesca, invece, 
riporta l’espressione «ein schlechter Kerl»597, contenente lo spregiativo ‘Kerl’, cioè un 
farabutto, che, come sfumatura di significato, si avvicina di più all’italiano «briccone»; 
ma soprattutto non implica una gerarchia sociale.  
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A questo proposito, va ricordata anche la trasposizione della seguente frase 
poiché è chiarificatrice di un processo di generalizzazione che porta a marcare 
ulteriormente la differenza fra il Morlacco e l’europeo colto: 
 
Il Morlacco, che abita lontano dalle sponde del mare, e da’ luoghi 
presidiati, è generalmente parlando un uomo morale assai diverso da noi.
598
  
 
Questo «diverso da noi» viene universalizzato dall’espressione «assez différent 
des autres nations»
599. L’uso del «noi» subisce spesso questo genere di trasformazione.  
Nella traduzione tedesca, invece, si dice che il Morlacco è «als moralischer 
Mensch, merklich von uns verschieden»
600
; dunque non si generalizza come nel testo 
francese. Anche la traduzione inglese tende a usare il pronome possessivo «noi»
601
.  
Un altro esempio tratto dalla traduzione francese può essere quello dei «panduri» 
che, come dice Fortis, si comportano allo stesso modo degli sbirri italiani. Quindi 
questo «come i birri usano di fare fra noi»
602
 diventa nella traduzione un «comme on 
fait dans le reste de l’Europe»603; mentre nelle versioni tedesca e inglese si usano delle 
espressioni più vicine al testo italiano, rispettivamente «nach unsrer Gewohnheit»
604
 e 
«as our Birri are used to do»
605
. Il testo francese presenta dunque alcune trasformazioni, 
di carattere ideologico, non troppo evidenti ma di natura più insidiosa.  
A questo proposito, aggiungo un altro stratagemma che serve al traduttore 
francese per fare risaltare l’Alterità dalmata. Si tratta della spiegazione delle voci 
illiriche. Mentre nella traduzione tedesca essa viene riportata sempre nel corpo del testo 
– e non in nota –, in quella francese invece si mantiene il sistema delle note esplicative. 
Ma, in tali note, si accentua la diversità che scaturisce dalle parole proposte in lingua 
originale nel testo italiano. Difatti, il traduttore francese specifica ogni volta la 
provenienza slava. Una spiegazione che in italiano poteva essere questa: «Draça, spina, 
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e più particolarmente paliuro»
606
; nel testo francese diventa: «Draça, en Esclavon 
Epine, & particulierement le Paliurus, ou l’Epin de Christ»607. Con la specificazione ‘en 
Esclavon’ si sottolinea l’alterità. Ci sono vari esempi che vanno in questa direzione608.  
 
 
V.4.3. Le qualità del viaggiatore: esplorare «con occhio osservatore e 
istruito»
609
? 
 
Nelle varie traduzioni non resta traccia degli espedienti stilistici impiegati dal 
Fortis per evidenziare l’importanza del processo osservativo.  
Quello che stupisce maggiormente è la sostituzione di un verbo significativo 
come «osservare»
610
, e del sostantivo a esso correlato, con altri vocaboli proprio in 
ambito francese.  
Una tale operazione annulla le valenze di un verbo che è, invece, di 
fondamentale importanza nello studio del testo fortisiano. Così, ‘osservare’ diventa 
molto spesso indistintamente ‘examiner’ oppure ‘remarquer’.  
Vediamo alcuni esempi di questa trasformazione testuale. Le «osservazioni» 
fortisiane diventano «des réflêxions»
611
, mentre «il desiderio di veder più oltre» del 
testo italiano – espressione sempre connessa al senso della vista – si trasforma in un 
«éxamen ultérieur»
612
.   
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Un altro esempio evidente riguarda le terre che lo storico Gliubavaz, autore di un 
manoscritto seicentesco dal titolo De situ Illyrici, non ha potuto vedere perché, all’epoca 
in cui scriveva, erano dominate dai Turchi. Fortis scrive che quelle terre «non potevano 
essere agevolmente osservate»; mentre nella traduzione ancora una volta il verbo 
osservare si perde e diventa: «[…] il n’avoit pas été en son pouvoir de se mettre au fait 
de la chose»
613
.   
Un altro esempio è costituito dall’espressione «oculato naturalista»614. Nella 
traduzione inglese, diventa «an attentive naturalist»
615
. In inglese si perde la ricchezza di 
senso dell’aggettivo italiano in quanto non ne esiste uno corrispondente che possieda in 
sé il riferimento all’organo della vista. Ma, nella versione francese, si propone una 
valenza ancor più estranea a quella intesa dal Fortis con l’espressione «un physicien 
habile»
616. In questo caso, l’unica traduzione che pare avvicinarsi di più alla scelta 
fortisiana è quella tedesca, in cui si parla di un «scharfsichtigen Naturforscher»
617
 
utilizzando un aggettivo che ha una certa attinenza con l’atto di osservare. Difatti, 
‘scharfisichtig’ propriamente significa «dalla vista acuta» e accoglie in sé un’innata 
perspicacia e un’attenzione osservativa che rispecchia bene il modus operandi 
fortisiano.     
Va presa in particolare considerazione anche un’altra frase del viaggiatore 
padovano, che viene tradotta unicamente nell’edizione inglese, mentre viene espunta sia 
da quella tedesca sia da quella francese. Cito dal Viaggio in Dalmazia: 
 
Vostra Eccellenza [Jacopo Morosini], che ben conosce le asprezze e 
l’ampiezza del campo in cui sudano i naturalisti, voglia difendermi dalle 
voci indiscrete de’ non-conoscitori di questa scienza, che pur talvolta 
l’osservatore taciturno e raccolto in se stesso importunano latrando, come i 
fastidiosi cani usano di fare contro chi va pe’ fatti suoi, senza pensare a recar 
loro molestia.’618 
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Oltre a ricordare che una simile esclusione è un procedimento frequente nelle 
edizioni tedesca e francese, le quali riducono l’impatto critico di certe puntualizzazioni 
fortisiane; va considerata anche la contraddizione fra la ‘precisione’ della traduzione 
inglese e il suo ulteriore allontanamento dallo scenario dell’originale. Leggiamo 
dall’edizione del 1778: 
 
Your Lordship [non va dimenticato che qui si tratta di John Stuart, e 
non di Jacopo Morosini], who is well acquainted with the difficulties, and 
vast extent of the field, in which the naturalist labours, will, I am convinced, 
receive these observations, that I have been able to make, with the candour 
that is natural to great, and enlightened minds; for those who are ignorant, or 
know little of this science, are commonly the most severe, and illiberal in 
their accusations.
619
 
 
Il traduttore, come si può ben vedere, modifica il pezzo mettendo in rilievo un 
altro aspetto, e cioè quello dell’‘offerta’ dei risultati delle proprie ricerche al mecenate 
britannico – si sottolinea ulteriormente il carattere servile del rapporto che lega le due 
personalità –. Il tutto viene rinforzato da un forte «I am convinced» che nell’originale 
non trova posto e dove, anzi, Fortis non offre le proprie osservazioni bensì chiede 
protezione per poterle svolgere indisturbato. Nella traduzione si perde il senso di 
quell’«osservatore taciturno e raccolto in se stesso»620 che riecheggia nelle esplorazioni 
solitarie svolte, come scrive Fortis stesso nel Saggio d’osservazioni, da «un viaggiatore 
cacciato di scoglio in iscoglio dal genio, e dall’avidità d’acquistare nuove cognizioni 
nella Storia Naturale»
621. Nell’edizione italiana, inoltre, il silenzio e la tranquillità delle 
perlustrazioni scientifiche vengono enfatizzati ancora di più dal contrasto stridente fra 
essi e i ‘latrati’ dei «non-conoscitori»622 della storia naturale. 
Restando sempre in un ambito che riguarda le metafore ottiche, prenderò in 
considerazione le diverse strategie riscrittorie adottate dai vari traduttori per la frase che 
riguarda l’incompiutezza delle esplorazioni dalmatiche. Dopo aver reso un tributo 
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pubblico alla grandezza delle ricerche del naturalista svizzero Albrecht von Haller e di 
quelle del padovano Vitaliano Donati, Fortis scrive: 
 
[…]; or che dovrassi pretendere ed aspettare da me, che dinanzi a 
questi sommi uomini trovami d’essere un insetto invisibile?623 
 
Ancora una volta, come si può leggere, Fortis gioca con le parole e si 
autodefinisce emblematicamente come un «insetto invisibile». Va detto che i traduttori 
impiegano le più svariate perifrasi per rendere la metafora fortisiana, ma nessuno fa leva 
sull’aspetto della visibilità. La traduzione tedesca recita: 
 
Was kann man von mir erwarten, wenn so grosse Männer nur 
Fragmente geliefert haben?
624
  
 
Mentre il traduttore tedesco parla di «Fragmente» (frammenti), seguito a ruota 
dal francese «fragmens»
625
, ecco cosa scrive quello inglese:  
 
What then can be expected from me, whose experience and wisdom 
are trifling, in comparison with those great and distinguished characters.
626
 
 
E l’utilizzo di parole come «experience» (esperienza) e «wisdom» (saggezza) 
accostate a un aggettivo come «trifling» (insignificante) per definire Fortis, 
propugnatore dell’osservazione diretta, sembra una scelta piuttosto rischiosa. Essa porta 
a considerare lo scarto fra quei «sommi uomini» e l’«insetto invisibile» su un piano 
metodologico, mentre quella del viaggiatore padovano era una dichiarazione di 
modestia – legata alla consapevolezza di non poter offrire al suo pubblico una 
descrizione completa della regione dalmata –, e forse anche espressione di un intimo 
desiderio di affermazione intellettuale e di fama letteraria. Dai testi si possono 
estrapolare svariate esemplificazioni che vanno in questa direzione.  
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Ora vorrei concentrarmi invece sulla parola viaggiatore. Al riguardo, l’incipit 
della terza lettera, destinata ad Antonio Vallisnieri e concernente il corso del fiume 
Kerka, mi sembra offrire uno spunto di discussione. Fortis indica come motore 
principale della scoperta della regione dalmata l’esigenza di operare delle scelte 
personali di perlustrazione, non appoggiate purtroppo ai consigli di un naturalista locale. 
Ma ecco come proprio la parola «viaggiatore» del testo di partenza assuma sfaccettature 
nuove a seconda della traduzione. Nella versione tedesca si usa il termine «Reisend» 
senza attributi, come nel testo italiano. Nelle versioni francese e inglese, invece, ci 
troviamo di fronte rispettivamente a un «voyageur curieux» – dunque non si tratta più 
semplicemente di un viaggiatore – e a un «curious in that branch of science [natural 
history]»
627. Nel testo francese l’immissione dell’aggettivo «curieux» come attributo 
della figura del viaggiatore è un fatto ricorrente e offre una specificazione maggiore al 
lettore della traduzione. Così ritroviamo spesso l’espressione «voyageur curieux» per 
definire il tipo di viaggiatore auspicato da Fortis; e sappiamo bene che questa non era 
fra le qualità principali richieste dal naturalista padovano.  
In fondo, contestualizzando le citazioni estrapolate si può notare che si tratta pur 
sempre di un viaggiatore-naturalista, ma la novità risiede nell’associazione di un 
concetto di ‘curiosità’ al viaggiatore ideale inseguito da Fortis. Tuttavia va rilevato che 
nel testo inglese si può leggere l’espressione scelta può significare semplicemente un 
‘appassionato di storia naturale’. Ma, in un altro luogo, la versione inglese ritorna sul 
concetto di curiosità e propone significativamente «a curious traveller» al posto della 
parola «osservatore»
628, neanche ‘viaggiatore’. Il riscrittore si allontana così da quella 
metodologia dello sguardo di cui ho parlato ampiamente.  
Nelle due traduzioni ci troviamo di fronte alla volontà – consapevole o inconscia 
che sia – di andare nella direzione di una determinata definizione della figura di 
viaggiatore. La qualità che definisce il viaggiatore è la curiosità e non una particolare 
predisposizione a osservare la nuova realtà incontrata. Inoltre, se prendiamo in 
considerazione la necessità – individuata da Fortis – di tracciarsi una rotta, di seguire 
una pista inedita, oppure di intraprendere quelle indicate dalla natura stessa; non  
significa di farlo, come scrive il traduttore francese, «au hasard», puntando 
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sull’immagine di un viaggio avventuroso629. È interessante vedere come, nelle varie 
lingue, si trasforma quello che Fortis ha definito un «viaggiare alla fortuna»
630
 – 
intendendo, come abbiamo visto, una sorta di casualità indirizzata però dalla mano 
amica della Natura, «grande madre maestra»
631
 –. In francese troviamo «voyager à 
l’avanture»; in inglese, invece, «travelling at random»; infine, in tedesco, abbiamo 
«durchreisen […] aufs Gerathewohl»632. Nel caso francese si fa leva sulla spericolatezza 
del viaggiare, mentre in quello tedesco si arriva perfino a sottintendere un viaggiare 
‘alla cieca’.  
 
 
V.4.4. Il «bagaglio» dei traduttori. Fra scientificità, storia e fantasia 
 
Le edizioni tedesca e francese, come abbiamo visto, presentano numerose 
somiglianze, a tal punto da far supporre che il traduttore francese abbia attinto 
ampiamente anche dal testo tedesco.  
Uno dei luoghi più importanti per comprendere le scelte dei due traduttori è il 
contesto della nota. Le note differiscono le une dalle altre in tutte e tre le edizioni. I 
traduttori si avvalgono di questo strumento per segnalare le proprie idee o le proprie 
divergenze; ma anche per dare al lettore suggerimenti e consigliare delle letture utili con 
cui integrare il testo italiano. L’apparato di note, che accompagna il testo, dunque 
intende offrire nuovi spunti di studio al lettore introducendo i rimandi ad altre opere e, 
nell’edizione francese, questi riferimenti inediti sono di stampo naturalistico e 
geografico.  
Così si trova, in una nota istruttiva, per esempio, il riferimento all’articolo 
Orthocératites del Dictionnaire Oryctlologique Universel uscito nel 1763 a La Haye
633
 
e compilato da Elie Bertrand, noto soprattutto per gli stretti legami intrattenuti con 
Voltaire. La mancanza di rimandi a dizionari, o comunque a opere simili, nei resoconti 
odeporici del Fortis riflette la «sfiducia» dell’autore nei confronti degli strumenti 
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enciclopedici. La scelta del traduttore intende incidere sull’insieme delle fonti proposto 
dal nostro viaggiatore. In questo contesto, s’inserisce anche il rimando al Dictionnaire 
géographique de Vosgien, stampato ad Amsterdam nel 1770, dedicato a un 
approfondimento delle conoscenze riguardanti il lago di Vrana
634
. Questo traduttore si 
avvale della nota anche per informare il lettore dell’esistenza delle traduzioni francesi di 
alcune opere, come per esempio quella della Naturalis Historia di Plinio edita a Parigi 
nel 1771
635. Da un lato, dunque, troviamo queste precisazioni, mentre, dall’altro, il testo 
francese è pieno zeppo di note bibliografiche imprecise – si tratta di quelle scritte dal 
Fortis – e di note mancanti. Fra quest’ultime, mancano, per esempio, quella relativa alle 
difficoltà di traduzione delle poesie del Difnico scritte in un dialetto sconosciuto agli 
stessi sebenzani; oppure la nota che parla dell’indipendenza delle donne dalmate, che 
non hanno bisogno di aiuto durante il parto
636
.  
Nell’edizione tedesca, invece, capita che manchino piuttosto delle note di 
carattere strettamente scientifico; oppure le stesse vengono proposte in forma ridotta. 
Entrambe le edizioni della Société Typographique puntano a una minor scientificità, 
proponendo spunti di natura letteraria o geografica, a seconda del traduttore. Non 
scompaiono le stesse note ma quelle che mancano vanno in questa direzione.   
Tuttavia, il capitolo riguardante la mineralogia dalmata è ricco di integrazioni. Il 
traduttore decide di aggiungere una nota dedicata allo storico latino Floro
637
. Il 
reperimento dell’indicazione bibliografica mancante nel testo di Fortis è indice di una 
forte attenzione del traduttore per l’apparato critico che accompagna il testo. Per la 
stessa ragione riporta con precisione anche le fonti dei versi di Marziale e di Stazio, solo 
citati da Fortis
638
. Una nota bio-bibliografica viene inserita dal traduttore tedesco a 
proposito di de Busbecq, nominato da Fortis perché dà delle informazioni interessanti 
sul viaggio di Veranzio e un’altra relativa ad Antonio della Paglia, umanista e teologo, 
in cui spiega la sua condanna al rogo come eretico
639
.   
Nella versione tedesca, il traduttore non si limita a inserire informazioni 
bibliografiche o notizie biografiche su alcuni personaggi, esprime anche giudizi e 
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commenti. Per esempio, reputa priva di senso l’attenzione rivolta da Fortis alla storia 
fantasiosa che avvolgeva il cosiddetto «marino uomo insociabile»
640
, un personaggio 
fantastico dell’immaginario collettivo di Sebenico. Il traduttore scrive: 
 
Sollte wohl unser Verfasser einem abgeschmackten Märrchen 
glauben beymessen, das an so vielen Orten wiederholt worden ist.
641
 
 
Il riscrittore tedesco sembra addirittura superare il viaggiatore padovano nel 
rifiuto di redigere una sorta di catalogo irreali di uomini, costumi, animali e paesaggi 
leggendari e favolosi. Egli seleziona ulteriormente la materia offertagli da Alberto Fortis 
e proprio in questa direzione vanno letti i tagli che modellano il racconto del viaggiatore 
sulle dimensioni degli avvoltoi dei contorni del fiume Cettina. Nel testo italiano, la nota 
omessa è la seguente:  
 
Non è da meravigliarsi della gigantesca statura degli avoltoi di 
queste contrade, e tenere il fatto per difficilmente credibile; gli avoltoi delle 
montagne svizzere sono della razza medesima, e non solo portato in aria 
capretti, agnelli, camozzi, e fanciulli, ma (se a’ viaggiatori debbasi prestar 
fede) fanno talvolta il medesimo brutto scherzo agli uomini adulti.
642
 
 
La traduzione tedesca, qui e in altri punti, cerca di togliere le descrizioni che 
sembrerebbero andare nella direzione del ‘fantastico’; d’altra parte, però, si priva il testo 
di una nota che esprime anche un giudizio ironico sui viaggiatori che hanno diffuso 
un’immagine straordinaria dell’avvoltoio svizzero. Nella frase di Fortis, difatti, aleggia 
il dubbio riguardo alla veridicità dei racconti di quei viaggiatori.  
Il traduttore francese, dal canto suo, non espunge la nota, ma altera 
sensibilmente il senso della frase. Scrive: 
 
                                                          
640
 Viaggio cit., p. 100. 
641
 Reisebeschreibung cit., vol. I, p. 226. Faccio notare che per la traduzione di quest’espressione il 
traduttore ha scelto la formula «wilde Mann». Restiamo, dunque, sempre in un contesto traduttivo 
ambiguo. 
642
 Viaggio cit., p. 169. 
190 
 
[…]: suivant les témoignages des voyageurs dignes de foi, ces 
oiseaux monstreux emportent des chevreaux, des agneaux & des enfants, & 
attaquent, souvent même, des hommes adultes.
643
 
 
Il traduttore francese, invece, enfatizza il lato fantastico e mostruoso di questi 
animali scrivendo «oiseaux monstreux». Un’idea di mostruosità però non viene 
esplicitata nel testo italiano. Inoltre, tale immagine viene diffusa, a detta del traduttore, 
dalle testimonianze di viaggiatori degni di fede e di credibilità. Il sottile dubbio 
fortisiano sull’attendibilità dei viaggiatori viene qui fugato.  
Il riscrittore francese, come abbiamo visto, è, per molti aspetti, un intermediario 
ambiguo, che da un lato enfatizza l’imparzialità di Fortis e dall’altro sembra porsi egli 
stesso come un ‘viaggiatore parolaio’ che rielabora i fatti più bizzarri descritti dal 
‘viaggiatore osservatore’ confezionandoli per i propri lettori. E questi lettori non 
includono, di sicuro, unicamente quella comunità di osservatori che Fortis richiama 
all’inizio del Viaggio in Dalmazia. 
Grazie alle traduzioni spero di aver mostrato le continue metamorfosi a cui il 
genere odeporico è soggetto e le costanti ridefinizioni che coinvolgono la figura del 
viaggiatore di fine Settecento. Ma, al di là delle diverse interpretazioni, rimangono 
emblematiche le parole con le quali Alberto Fortis tratteggia nel suo Viaggio in 
Dalmazia il profilo del viaggiatore ideale e le qualità del viaggiatore, fra le quali spicca 
l’abitudine di osservare la natura:  
 
Costeggiando per mare colla barchetta questo tratto di paese, io feci 
più volte prender riposo a’miei rematori, per esaminare dappresso le strane 
modificazioni di materie calcaree disposte lungo quelle rive, con leggi 
differentissime da quelle che i maestri della natura sogliono prescrivere in 
bei discorsi su le stratificazioni, pensati e dettati senza dilungarsi dallo 
scrittoio.
644
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INDICAZIONI TOPOGRAFICHE RICORRENTI 
 
 
Almissa, Omiš, 19, 106, 120, 123, 137, 145 
Asseria, Villa Podigràie, PodgraĊe, Podgraje, 87 
Arbe, Rab, 98  
 
Breno di Ragusa, Ţupa Dubrovaĉka, 57, 62, 63, 69, 71, 77, 191, 195 
Biocovo (monte), Biokovo, Biocova 51, 145 
Brazza (isola), Braĉ, 120, 145 
 
Cannosa, Trsteno, Canosa, 60, 64, 70, 71, 76, 79, 192 
Carboni (porto), Karbuni, 54, 192 
Castelli di Traù, Kaštela, 9, 11, 41, 53, 118, 170, 191 
Cettina, Cetina, 82, 92, 93, 106, 182, 189 
Cherca (cascate e fiume), Krka, Kerka, 82, 108, 123, 131, 180, 186 
Cherso, Cres,4, 9, 15, 16, 18, 21, 22, 23, 38, 58, 82, 84, 95, 96, 99, 100, 101, 116, 144, 
150, 152, 154,157, 162, 168, 170, 172, 193, 196, 197 
Ciovo (isola), Ĉiovo, Bua, 82, 87 
Clissa, Klis, Klissa, 52, 85, 86, 88, 89 
Coccorich, Kokorić, Cocorich, 48, 76, 136 
Curzola, Korĉula, Corzola, 4, 36 
 
Fiume, Rijeka, 146, 147, 151, 202 
 
Giuliana, Ţuljana, 55, 62, 195 
Gravosa, Gruţ, 56, 60, 61, 62, 69, 77, 56, 147, 158 
 
Salona (fiume), Solin, Hyader, 88, 152 
 
Imoski, Imotski, 52, 120 
Isola di Mezzo, Lopud, 144 
 
Knin, Tenin, 120  
Kotar, Ravni Kotar, 117 
 
Lago Scardonitano, Skradinski buk, 131  
Lesina (isola), Hvar, 145, 155 
Lippa, Lipa, 146 
Lissa (isola), Vis, 128 
Lussino, Lošinj, 82, 95 
Lussinpiccolo, Mali Lošinj, 21 
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Macàrsca, Makarska, 98, 123, 145 
Metcovich, Metković, 105 
Morter, Murter, 103 
Mossor (monte), Mosor, 165 
Mostar, 49, 165 
 
Narenta (fiume), Neretva, 49, 104, 105, 118, 158 
Nona, Nin, 84 
 
Ombla, 77 
Opicina, Opĉina, 151 
Opus, Opuzen, 49, 105 
Ossero, Osor, Osero, Osaro, 4, 9, 15, 16, 18, 22, 23, 38, 58, 61, 84, 95, 96, 98, 99, 100, 
101, 124, 130, 150, 152, 162, 168, 170, 172, 193, 196, 197 
 
Pervicchio (isola), Prvić, Parvich, 98 
 
Ragusa, Dubrovnik, 10, 46, 53, 54, 55, 56, 60, 61, 62, 63, 69, 70, 71, 72, 73, 74, 75, 76, 
77, 78, 79, 81, 118, 130, 150, 166 
 
Sabbioncello (penisola), Pelješac, 62 
Salona, Solin, 88, 134 
Sant’Arcangelo (porto), Sveti ArkanĊel, 54, 192 
Scardona, Skradin, 7, 141, 167, 168, 198, 200, 201 
Sebenico, Šibenik, Sibenico, 14, 52, 107, 117, 131, 147, 189 
Sesana, Seţana, Sezana, Sessana, 151 
Sestrunj (isola), Sestrom, 52, 191, 194 
Sign, Sinj, Scign, 23, 53, 89, 90, 120 
Slosella, Pirovac, Malvillaggio, 102, 103 
Spalato, Spalatro, Split, 1, 2, 3, 5, 37, 41, 48, 49, 50, 53, 54, 63, 67, 79, 80, 83, 84, 89, 
90, 120, 127, 142, 147, 150, 152, 162, 175, 191, 192, 193, 194, 201, 202, 204, 205 
Stagno, Ston, 53, 54, 158 
 
Traù, Trogir, 9, 11, 41, 53, 118, 170, 191 
Trebisat (fiume), Trebišnjica, 48 
Trigl, Trilj, 52  
 
Uglian (isola), Ugljan, Ugliano, 122 
Ulbo, Olib, 56, 195 
Unie, Unje, Onia, 54, 61  
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Veglia, Krk, 155 
Vergoraz, Vrgorac, 136 
Verosina, 157 
Verteneglio, Brtonigla, 130, 167, 168 
Vodizze, Vodice, 152 
 
Zaostrog, 98 
Zara, Zadar, 1, 25, 49, 52, 64, 99, 117, 118, 120, 123, 133, 147, 177, 191, 201  
Zlarine (isola), Zlarin, 98 
Zuri (isola), 98 
 
 
